
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1852 

aggiunte ai bilanci di artiglieria e di finanze per l'anno S832. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1892.) 

PBESiDENTS. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

La seduta è levata alle ore 5= 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì: 

Continuazione della discussione sul progetto di legge per 
il riordinamento dell'imposta sull'industria e commercio, q 
sulle professioni ed arti liberali. 

TORNATA DELL'11 APRILE 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI» 

SOMMABIO. Atti diversi — Accettazione della rinunzia del deputato Lione — Seguito détta discussione del progetto di 
legge pel riordinamento dell'imposta sulle arti, professioni, industria e commercio — Besoconto del relatore Cavour Gu-
stavo sugli emendamenti mandati alla Commissione — Questione incidentale sulla discussione delle tabelle annesse agli ar-
ticoli e sul rinvio delle medesime — Parlano i deputati Sorella, Valerio, Chiarie, Pescatore, Bonavera, Stallo, Cavour 
Gustavo, relatore, Farina Paolo, Sappa, Sineo, e Crosa, ed il ministro delle finanze — Beiezione delle proposte sospensive 
dei deputati Valerio e Crosa — Votazione ed approvazione del progetto di legge per aggiunta di spese ai bilanci 1852 
dell'artiglieria e delle finanze — Belazione sul progetto di legge per la costruzione di ima strada ferrata da Novara al 
lago Maggiore. 

La seduta è aperta alle ore 1 e 1(2 pomeridiane. 
cavaiiMrìi, segretario, dà lettura del processo verbale 

della precedente tornata. 
aikbmt«, segretario, espone il seguente sunto di petizioni. 
B122. Roasio Giuseppe, da Bruino, provincia di Torino, 

vecchio militare, chiede d'essere reintegrato nella pensione 
che gli fu assegnata per i servigi prestati nell'esercito fran-
cese, con indenni?,zaziooe degli arretratî o d'essere provvisto 
d'un impiego. 

8123. 10 agenti di cambio e sensali in Nizza a! mare, pre-
sentando alcune considerazioni per dimostrare che col pro-
getto di legge pei riordinamento dell'imposta sul commercio, 
professioni ed arti liberali, essi verrebbero enormemente 
gravati e tassati d'una somma che assorbirebbe pressoché per 
intiero i lucri della loro professione, chiedono che dalla Ca-
mera venga denegata la sua sanzione a siffatta disposinone 
ed essi siano tassati in proporzione, e sulle basi dei loro gua-
dagni. 

AJSVI IlIVEKtSX. 

PKKSiDiifK. Il ministro dell'interno fin da! 1° del cor-
rente mese annunciò che il funerale anniversario comme-
morativo dei morti oelia battaglia di Novara che, stante il 
rito, non potè aver luogo il 25 marzo prossimo passato, verrà 
celebrato il 13 del corrente mese alle ore dieci antiffleridiane 

nella metropolitana. Se la Camera crede, si farà l'estrazione 
a sorte di 12 deputati per rappresentarla in questa funebre 
solennità, essendo poi libero a tutti particolarmente d'inter-
venire alla funzione, ove lo credano. 

(Risultano estratti a sorte i signori : Boyl, Sanguinetti, 
Brunier, Bonavera, Cavallini, Quaglia, Rocci, Falqui Pes, 
Deforesta, Malan, Rattazzi, Chiarie.) 

La Camera essendo in numero, metterò ai voti il processo 
verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 
Il deputato Lione, scrive ringraziando cordialmente la Ca-

mera della dimostrazione di benevolenza datagli col rifiutare 
le da lui chieste demissioni e dichiara che, fatto persuaso che 
gl'inconvenienti che sono conseguenza di questi rifiuti di de-
missione non si possono rimuovere, e non potrebbe ripro-
mettere di ripigliare i lavori parlamentari, persiste nella 
presa determinazione. 

Consulto adunque la Camera se intenda di accettare le 
chieste demissioni. 

(Sono accettate.) 
La parola spetta al deputato Deforesta. 
DEFORfisià. La petizione 5123 sporta dai sensali di 

Nizza marittima essendo relativa alla legge che si sta discu-
tendo e concernendo la tavola B di cui si parlerà forse nella 
tornata di domani, prego la Camera ad ordinare che venga 
trasmessa alla Commissione delia detta legge, onde possa 
farsene carico nella discussione. 

presidente. Osservo al deputato Deforesta che questa 
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petizione venne trasmessa alla Commissione questa mattina 
appena giunse alla Presidenza. Io sono persuaso che la Com-
missione se ne sarà fatto carico e ne riferirà. 

SEGUITO DEIilit. DISCVS810N8 SUI. PROGETTO »1 
1EGSB X*Kfc RSOHDINAHENTO DELL' IMPOSTA. 
SBME ARTI, PROFESSIONI, INDUSTRIA E COM-
MERCIO. 

¡presidente. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del progetto di legge, relativo al riordinamento 
dell'imposta sull'industria e commercio e sulle professioni ed 
arti liberali. 

La parola spetta al signor relatore per riferire sulle deli-
berazioni prese dalla Commissione. 

catour gustavo, relatore. Sorgo a sdebitarmi del-
l'incarico che venne dalla Camera affidato a questa Commis-
sione col rinvio dei vari emendamenti proposti nella penul-
tima seduta. 

Questi emendamenti formarono oggetto di serie discus-
sioni e dell'attenzione della Commissione, la quale tenne ben 
cinque riunioni per apprezzarne il merito. 

Essa però per varie circostanze si trovò generalmente in 
picco! numero, dimodoché le sue deliberazioni furono prese, 
se ben ricordo, coìl'intervento di soli sei membri. 

Si credette però che la Commissione, essendo astretta a de-
liberare entro un termine breve e circoscritto, poteva pren-
dere una determinazione anche con questo numero. Essa tut-
tavia stimò dover suo di far conoscere questa circostanza alla 
Camera. 

Degli emendamenti proposti una parte fu accolta, come 
può vedere la Camera dallo stampato che è stato distribuito 
questa mattina agli onorevoli deputati ; per un'altra parte, 
quantunque questi fossero dettati da sentimenti onorevolis-
simi, ed appoggiati anche in parte a considerazioni gravi, 
sembrò alla Commissione che non potessero accettarsi senza 
turbare l'economia generale dei principii sui quali poggia il 
progetto di legge. 

Il primo articolo che era stato rimandato alla Commis-
sione si è l'articolo quarto, il quale stabilisce alcune norme 
generali. 

Esso fu rimandato, perchè era stato proposto un emenda-
mento dalfonorevole deputato Valerio per mutare le basi su 
cui era redatta la tabella C. La Commissione dopo serio 
esame non pensò potere adottare interamente questo cambia-
mento di base, ma soltanto dover modificare alquanto le cifre 
di quella tabella per i motivi che indicherò or ora: ma in-
tanto il principio non essendo alterato, l'articolo 4 può rima-
nere come sta, e la discussione delle tabelle venir rimandata 
in fine del progetto di legge, il che è anche più logico, per-
chè il progetto di legge contiene tutti i principii, mentre 
nella tabella C vi sono questioni specialissime di cifre, le 
quali si possono anche meglio stabilire, quando i principii 
generali siano stati pienamente sviluppati, discussi ed adot-
tati dalla Camera. 

All'articolo sesto, che era stato anche rimandato alla Com-
missione, si riferiva l'emendamento dell'onorevole deputato 
Bonavera. Quest'onorevole deputato ebbe la compiacenza di 
recarsi in seno alla Commissione e di svilupparvi le ragioni 
su cui poggia la sua proposta, ragioni le quali certamente 
hanno molto peso. 

Non occorre però che io le sviluppi, perchè, non essendosi 
potuto persuadere reciprocamente la Commissiones Ponore-

vole Bonavera si è riservato di proporle alia Camera, e le 
svolgerà mclto meglio di quello che io possa fare. La Com-
missione non ha potuto adottare ii suo sistema, specialmente 
per una considerazione, per la quasi impossibilità cioè in cui 
si troverebbero le Commissioni di estendere le graduazioni 
ad un certo numero di esercenti, se la legge non indicasse 
loro l'obbligo di metterne alcuni in primo grado. 

In certe città non molto ricche tutti sarebbero rimasti nel-
l'ultimo grado, e questo non è un caso ipotetico, poiché nel 
1848, quando fu fatto l'editto per il prestito obbligatorio, in 
certi siti le Commissioni municipali hanno dichiarato che 
nella loro città non ci era gran movimento commerciale, e 
che tutti dovevano essere posti nell'ultima classe. 

Non si poteva pure ovviare a quest'inconveniente adot-
tando la misura proposta dall'onorevole deputato Bonavera. 
Come fco già detto e ripetuto varie volte alla Camera, noi 
siamo consci? che la proporzionalità assoluta non si può sem-
pre raggiungere, e spesso bisogna pure contentarsi di quella 
maggiore approssimazione che sia possibile. Però, siccome 
l'onorevole deputato Bonavera ci aveva date delle ragioni 
che ci avevano fatto qualche senso, abbiamo modificato l'ar-
ticolo 6 in modo che da un quarto venga portato ad un quinto 
il numero di coloro che devono essere collocati nel secondo 
grado, e che da un ottavo venga portato al decimo il numero 
di coloro che devono essere posti nel primo. 

Con questa modificazione crediamo che l'articolo sia ne-
cessario all'economia della legge e ci opponiamo ad ogni ul-
teriore modificazione. 

All'articolo 9 erano stati presentati vari emendamenti, e 
veramente esso presenta gravissime difficoltà. 

Vi era un emendamento proposto parimente dall'onorevole 
Bonavera, il di cui principio è stato in gran parte adottato, 
ed un altro dell'onorevole deputato Sella il quale, avendo 
conseguenze molto estese ed alquanto gravi, con nostro 
sommo dispiacere non abbiamo potuto accettarlo. Questo 
emendamento, riguardante l'industria manifatturiera e le 
grandi fabbriche, fu discusso per molte ore nella Commis-
sione, e si verificò che questa materia avrebbe dato luogo a 
complicati dibattimenti, e quindi si giudicò di mantenere il 
sistema già proposto dalla Commissione, colla sola modifica-
zione che la Camera può vedere nella proposta stampata che 
ognuno ha sotto gli occhi, e nella quaie si fa una piccola con-
cessione all'industria manifatturiera. Gli onorevoli rappresen-
tanti di questa industria che intervennero alia discussione, 
cioè gli onorevoli deputati Sella e Blanc dissero che questa 
concessione era minima, noi però abbiamo creduto doverla 
proporre. Qui però debbo dire quale fu il perno su cui si rag-
girò la discussione che ebbe luogo nel seno della Commis-
sione, e che probabilmente si ripeterà nella Camera. Nella 
relazione ministeriale e nelle varie relazioni delle Commis-
sioni nominate dal Ministero per gli studi preparatorii per 
questa legge, si era stabilito in massima che l'industria no-
stra non fosse generalmente gravata oltre l'industria fran-
cese, e questo fu il pensiero che servì di norma e di regola 
generale nella compilazione della proposta ministeriale, pen-
siero che informò pure i lavori della Commissione, come ài 
può scorgere dalla sua relazione. Ma tanto il Ministero quanto 
la Commissione avevano sempre escluso il sistema di un ma-
ximum che ho già avuto l'onore di combattere in seno di 
questa Camera, e che mi pare affatto irrazionale. 

Si sa che in Francia le manifatture che sono imposte in ra-
gione del numero degli operai e delia quantità degli stro-
menti di produzione, pagano un diritto che va crescendo 
sino a un certo punto secondo le regole della proporzionalità ; 
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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1852 

una manifattura di tessuti, per esempio, paga sino alla somma 
di lire 400, cioè sino al numero di i60 telai, secondo le re-
gole esatte di proporzionalità ; giunta a quel punto, la tassa 
non cresce più, quand'anche i telai fossero due mila. Questo 
sistema alla Commissione parve affatto irrazionale, e contra-
rio al principi o della eguaglianza e della proporzionalità delle 
imposte, proclamata dallo Statuto; per conseguenza non La 
neppur voluto discutere in merito l'attuazione di un principi o 
cne tatti riconosciamo (e speriamo che tal pure lo ricono-
scerà la Camera) ingiusto ed affatto anomalo. 

Certamente è da deplorare che la Francia, la quale conta 
economisti così celebri (e basti nominare Passy, Garaier, 
Blanqui e quel Bastiat la cui morte immatura fu compianta 
da quanti hanno in pregio le scienze economiche), abbia 
sempre seguito nelle sue leggi economiche un sistema così 
irrazionale, che non può chiamarsi fuorché col nome di em-
pirismo; eppure vedemmo un uomo illustre, ingegnoso come 
Thiers, professare dottrine affatto strane, e queste dottrine 
essere sempre applaudite dalle varie Assemblee legislative 
francesi. Io però non dubito che un tal sistema debba sem-
brare inaccettabile a quanti deputati siedono in questa Ca-
mera. 

Ma, respinto i! sistema dei maximum, ci siamo trovati io 
faccia a un grave inconveniente. 

Dagli onorevoli Sella e Blancche per la speciale conoscenza 
in fatto d'industria, sono in grado di dare ammaestramenti a 
tutt i i membri della Commissione, e sono versatissimi in que-
ste materie, fu osservato che le nostre fabbriche di primo or-
dine si troverebbero in condizione svantaggiosa rispetto alle 
fabbriche di primo ordine francesi. 

Abbiamo cercato di buona fede di vedere se vi era un ri-
medio che potesse qui applicarsi senza toccar menomamente, 
ben inteso, il gran principi o che niuno non voleva nemmeno 
mettere in contesa nel seno della Commissione. 

Con nostro rincrescimento non lo abbiamo trovato questo 
mezzo, volendo stare, come il vogliamo, al principi o della 
proporzionalità tra le piccole e grandi industrie, contraria-
mente a ciò che si fa in un vicino paese il quale concede fa-
vori ingiusti ed irrazionali alle grandi industrie sopra le pic-
cole, e permette, per esprimermi con una frase volgare, che 
nelle industrie manifatturiere i pesci grossi mangino i 
piccoli. 

Vedendo pertanto che con questo sistema era impossibile 
arrivar e a quel risultato, dopo avere discusso la questione 
coi due distinti industriali suddetti abbiamo dovuto separarci 
senza poterci mettere d'accordo. 

Del resto, se si tratta della concorrenza che le fabbriche 
privilegiate e di maggior entità francesi possono fare alle no-
stre fabbriche di eguale importanza, la Commissione non 
teme poi tanto quella concorrenza, per i motivi che ia Ca-
mera mi permetterà di spiegarle. 

Questa temuta concorrenza non potrebbe esercitarsi al-
trove che o sul mercato nazionale o sul mercato francese o 
sul mercato di altre nazioni. Sul nostro mercato nazionale, 
sebbene la Camera sia entrata in una via di larghe riduzioni 
alle tariff e doganali, conformemente ai canoni oramai incon-
cussi della scienza economica, però si sono giustamente ri -
spettati certi interessi e certe posizioni acquisite, sicché ri-
mane sempre un margine del 10, del 12 per cento che pro-
tegge le nostre fabbriche maggiori contro le fabbriche di 
maggior importanza in Francia; questo margine sui tessuti 
essendo molto superiore al vantaggio che quelle grandi fab-
briche francesi hanno sulle nostre fabbriche nazionali per 
virt ù del loro sistema che noi non vogliamo accettare, non 

abbiamo a temere la concorrenza francese, nè si può asserire 
che la nostra industria la combatta con armi disuguali. 

Sul mercato francese la cosa è diversa: ma siccome quella 
nazione è ancora immersa nel protezionismo il meno illumi -
nato, qualunque cosa facessimo, le nostre fabbriche non po-
tranno mai lottare colle francesi, che si schermiscono dietro 
ad un sistema ultra-protettor e che favorisce di preferenza i 
più grandi industriali . Rimane a parlare degli altri paesi, per 
esempio, per l'industri a dei tessuti, la concorrenza che pos-
siamo fare alle fabbriche francesi sul mercato del regno di 
Napoli e delle altre nazioni, in simili circostanze ; ma in que-
sti paesi l'industri a è gravata da diritt i così esagerati, che 
credo la nostra industria possa lottare con essi, quantunque 
essa sottostia pei grandi stabilimenti alla concorrenza di cui 
parlavo testé, che ci fanno le grandi fabbriche di Francia, 
dove i grandi industriali hanno fatto stabilire quel massimo di 
400 lire per i tessuti, ed altre tasse massime per altre indu-
strie. 

Riguardo alle fabbriche di oggetti in ferro, come in Fran-
cia vi sono i proprietari di forges, i grandi negozianti da 
ferro che hanno pur essi monopolio eccessivo, devono le in-
dustrie manufatturiere pagare il ferro fuso ad un prezzo più 
elevato. Lo stesso si dica per l'indaco, per i prodotti oltre-
marini e simili. Ciò stando, siffatto inconveniente compensa 
in gran parte quelli che le nostre grandi fabbriche incontre-
ranno lottando con stabilimenti soverchiamente privilegiati . 
Del rimanente poi, in faccia ad un principi o che si può dire 
costituzionale, come è quella della proporzionalità delle im-
poste, la Commissione non avrebbe esitato un istante a sacri-
ficare interessi materiali. 

Per tali ragioni nell'articolo 9 non abbiamo creduto di po-
tere andare al di là dell'emendamento proposto nei corpo del-
l'articolo. Nell'alinea poi venne da noi adottato un nuovo 
emendamento suggerito dal deputato Sella, il quale ci fece 
avvertire un caso di cui i redattori del progetto ministeriale 
non avevano tenuto conto perchè pareva loro più ipotetico 
che reale. 

L'onorevole Sella ci fece osservare che nella valle di Sesia 
esistevano stabilimenti industriali posti a cavallo del fiume 
stesso, i cui opifizi in parte erano sulla sponda destra ed in 
parte sulla sinistra. 

se&I jA. Se mi fosse concesso farei una breve rettifica-
zione. 

Io non ho mai asserito che il caso testé mentovato dall'o-
norevole relatore si verifichi nella valle di Sesia, ma ho solo 
affermato che poteva succedere lungo la Sesia, come potrebbe 
avvenire sul Po, sulla Scrivia e su qualsiasi altro fiume. Per 
conseguenza io non ho detto che conoscessi di questi casi; 
solo accennai com'essi possono essere probabilissimi e come 
possa accadere che uno stabilimento industriale si trovi bi-
partit o da un fiume, che, cioè, una parte del medesimo si trovi 
alla sponda destra, ed un'altra alla sponda sinistra d'un fiu-
me. Nè ho detto altro. 

CA. VOOH «»st avo,  relatore. Ringrazio il deputato Sella 
di questa spiegazione: mi sarò forse ingannato circa qualche 
circostanza speciale ; ma è da lui per certo che fu suggerito 
questo principio che abbiamo trovato giustissimo, ed abbiamo 
adottato. Mi è sembrato ch'egli avesse accennato a casi reali ; 
ora veggo che non ha parlato che di casi ipotetici. Comun-
que sia, l'osservazione sua non cessa d'essere giusta ; onde 
dichiaro che la Commissione mantiene la nuova redazione. 

Riguardo all'articol o 10, la Commissione ha accettato inte-
ramente l'emendamento dell'onorevole deputato Sineo con 
una redazione che parve presentare una maggior chiareua, 
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Non e s s e ndo s ta to c o mba t t u to ne lla Ca me r a, la Commis s ione  

l'ha a da t t a to, s e bbe ne qua lc he m e m b ro di essa avesse qual-

che diffico lt à che forse ve r rà e s pos ta a lla Ca me r a. 

All' a r t ic o lo 12 occor re va un e me nda me nto pr e s e nta to da l-

l' ono r e vo le De for e s ta. Eg li face va s ucce s s ivame nte due pro-

pos iz ion i, la p r ima de lle q ua li cons is te va nel tas s are un poco 

me no, in q u a n to al d ir it t o p r opo r z iona le, i l va lo re loca t ivo 

de g li a llogg i, che i ma g a zz in i, i la bo r a t o r ii e g li op ifiz i. 

Dopo un lungo d ib a t t ime n to pa r ve a lla Commis s ione che  

que s to e me nd a me n to non fosse a do t t a b ile, pe r c hè in mo lti 

casi le a b ita zioni ed i la bo r a to r ii s ono conne s si e fo r ma no l'og-

ge t to di un s olo c ont r a t to di loc a zione, onde s a r e bbe d iffic il e  

d is t ingue re le une da g li a lt r i. Allo r a l'ono r e vo le De fore s ta si 

r e s t r inse a do ma nda re una r iduz ione del ve nte s imo, e pro-

pone va che il d ir it t o fosse r ido t to al ve nte s imo q u in t o. 

La Commis s ione a vr e bbe mo lto de s ide r a to di po ter  a de r ire  

a que s to p r inc ip io, c ome de s ide r e r e bbe g e ne r a lme n t e, ne s ia 

ce r ta la Ca me r a, a de r ire a t u t te le pr opos te di r id uz io ne, ma 

ci s ono que lle ine s or a b ili c ifr e dei b ila nci pas s ivi ed a t t iv i, 

c ioè quel deficit, che ci s pa ve nta, e que s to fu c iò che c ' indus se  

a r e s p inge re un p r inc ip io che ave va una g r a nde po r t a ta, e  

che a vr e bbe d im in u ito assai la r e nd ita che si s pe ra da que s ta 

impos ta. P r o po n ia mo per cons e gue nza di ma n te ne re l'a r t i-

co lo 12. 

All' a r t ic o lo si e ra fa t ta una propos ta s oppre s s iva per  

pa r te de ll' ono r e vo le de puta to Ch ia r ie. La Commis s ione l'ha 

a do t t a ta, s ia pe r chè l' a r t ic o lo è in u t i le , g iacché la s tessa cosa 

è de t ta in a lt r i a r t ic o li, s ia pe r c hè, e sse ndosi fa t ta una var ia-

z ione ne ll'a r t ic o lo 9, in c ui si fa una s o t tod is t inzione dei di-

r it t i de lla ta be lla D, il pa r la re di d ir it t i p r opo r z iona li r e la t ivi 

a ta le tabe lla po t r e bbe far  nas ce re qua lc he e qu ivoc o, qua lc he  

d ub b io n e ll' a pp lic a zione de lla le g g e: per  cons e gue nza la 

Commis s ione p r opone la s oppre s s ione de ll' a r t ic o lo 13. 

All' a r t ic o lo 20 fu pr e s e nta to un e me nda me nto da ll'ono r e-

vo le De fo r e s ta, di c ui la Commis s ione ha p ie na me nte acce t-

ta to il p r inc ip io. 

I l de puta to De fore s ta a vve r t iva c he, se si accorda una di-

m in uz io ne di tassa a que g li op ifizi c he per  d ife t to o s t ra r ipa-

me n to d 'a c que r e s tano in t ie r a me n te inope r osi d u r a n te a l-

me no un te r zo d e ll ' a nno, e ra g ius to di c ompr e nde re a nc he i 

casi d ' in c e nd i, di c r isi c omme r c ia li che facesse ro c h iude re g li 

s ta b ilime nti per  a lc uni me s i, e s im ili a lt re c a la mit à. La Com-

mis s ione h a, c ome d ic o, a do t ta to p ie na me nte que s to p r inc i-

p io, ma non ha g iud ic a to che la s e de m ig lio r e del me de s imo 

fosse a ll'a r t ic o lo 2 0; essa inve ce s t imò p iù o p p o r t uno d ' in-

t r o d u r re un nuovo a r t ic o lo che si p uò c ons ide r a re c ome 

fr u t t o d e l l ' e m e n d a m e n to De fo r e s ta, il qua le p r e nde r e bbe  

luo go dopo l'a r t ic o lo s ta mpa to a t t ua lme n te s ot to il nume ro 

6 2, che pe rò r ima r r e bbe 6 i per  la s oppre s s ione pr opos ta de l-

l' a r t ic o lo 13. 

Que s t 'a r t ic o lo 6 ' .̂ che è s ot to g li occhi de lla Ca me r a, r i-

s ponde a lle vis te del de puta to De for e s ta, ma non e ra ne m-

me no a s s o lu ta me nte ne ce s s ar io, pe r chè c r e do che e ra g ià 

ne ll' in t e nz ione del Min is te ro di p r opo r re a nnua lme n te nei b i-

lanci un fondo per  a lle v ia me nto de lla tassa a que g li indu-

s t r ia li che ai t rovas s e ro c o lp iti da s t r a o r d ina r ie c a la m it à. Ma 

s iccome que s ta le gge c ommove g e ne r a lme n te il c omme r c io e  

l ' ind us t r ia, non ci pa r ve mal fa t to che ne llo s tesso t e mpo che  

la le gge s arà po r ta ta a lla conos ce nza del p ub b lic o, s ia annun-

c ia to che il P a r la me n to si impe gna di vo ta re ogni a nno ne lla 

d is cus s ione del b ila nc io que lla s omma che si r ip u t e rà e qua a 

s o llie vo di que s te pe r s one. Qui os s e rve rò che ne lla le gge  

france se è s ta b ilito a ppos it a me nte un fondo s pe c ia le di c inque  

c e nte s imi al di s opra de lla tas s a, i qua li s ono in qua lc he  

modo di p r op r ie tà dei c o n t r ibue n ti e de vono esse re dis tr i-

bu iti per  que s ti cas i, e se non s ono t u t ti d is t r ib u it i, fo r ma no 

un fondo che ha una de s t inazione s pe c ia le. 

Non ci s e mbrò di dove re a mme t te re que s to s is te ma, po ic hé 

la le gge si t r ova g ià abbas tanza gravosa per  sè ; e que s to è 

anche un va nta gg io che la nos t ra indus t r ia a vrà in c onfr onto 

de lla fr ance s e. 

Sta b ilito che per  que lla s omma non si fa rà un fondo spe-

c ia le, e che si p r e nde rà s ulla tassa a t t r ibu ita a llo Sta to, non 

e ra il caso di de t e r m ina re il nume ro dei c e n te s imi, pe r c hè 

s e mbra p iù r a ziona le che in occas ione del b ila nc io que s ta 

spesa s ia a nnua lme n te dis cus s a, e così s ottome s sa al c on t r o llo 

del P a r la me n t o, po ic hé in que s ta ma te r ia si de vono e gua l-

me n te te me re i due e cce ss i. Se que s te s o mme per a lle via-

me nto si conce dono t r oppo fa c ilme n t e, a llo ra ce r te indus t r ie  

pos s ono o t te ne r le per  una s pe c ie di fa vo r it is mo, se si conce-

dono con t r oppa d iffic o ltà. Si p uò a r r iva re a lla dur e zza per  

a lc une fa mig lie, per  a lc uni e s e rce nti profe s s ioni indus t r ia li 

c o lp iti da lla mis e r ia. Per  cons e gue nza l' e me nda me nto de ll'o-

nor e vo le de pu t a lo De fure s ta, che non fu acce t ta to a ll' a r t ic o lo 

2 0, è s os ta nzia lme nte r ip r o do t to nel nuovo a r t ic o lo 6 2, 

All'a r t ic o lo a t t ua lme n te 5 1, che d ive r r e bbe 3 0, a bb iam 

pre so ad e s a mina re un e me nda me nto de ll'ono r e vo le de puta to 

Bona ve r a, di cui a bb ia mo s os tanzia lme nte a do t t a lo il con-

ce t to ; s olo la r e da zione ve nne modifica ta. 

Que s to e me nda me nto ha per  ogge t to di s p ie ga re me g lio 

que llo che e ra nel conce t to de lla Commis s ione, ed e ra s o t t in-

te so ne lla le gge, c he, c ioè, non si te r r e bbe per  in fe de ltà di 

cons e gna un e r r o re che non avesse un e le me nto di co lpa di 

una ce r ta g r a v it à. Nel de t e r m ina re il va lo re loc a t ivo, per  

e s e mpio, vi può esse re un ce r to l im it e t ra le a ppr e z ia z ioni 

d ive r se dei va ri p r e zzi. Se mbrò pe r ta n to ne ce s s ar io di s tabi-

lir e c h e, q ua n do que s ta d iffe re nza non g iunge s se ad un 

q ua r t o, la cons e gna non dovr e bbe mai esse re cons ide r a ta 

c ome un ' in fe d e lt à: s ono di que lle cose che si c o r r e ggono, ma 

che non si p un is c o no; si cor r e gge l ' e r r o r e, ma non si im p o ne  

una s ovra tas s a. Come d ic o, que s to e ra g ià un conce t to de lla 

Commis s ione, ma essa r ing r a zia l'ono r e vo le de puta to Bona-

ve ra di ave r le s o mmin is t r a ta l'occas ione di me g lio d ic h ia-

r a r lo. 

Su lle tavo le A  e D fu r o no acce t ta te a lc une pr opos te fa t te  

s pe c ia lme nte da ll'ono r e vo le de puta to Cros a. Si t r a t tò di re t-

t ifica re la tassa s u lle fa bbr ic he d 'ace to : s ta b ilir la e g ua lme n te  

in t u t te le loc a lità pa re va t r oppo d u r o, si r im a n dò pe r t a n to 

la classe de g li indus t r ia li fa bbr ic a nti d 'ace to da lla tavo la D 

a lla tavola A . Per  i mo lini a bb ia mo t r ova to na t u r a le di con-

ce de re uno s gr av io a que lli i q u a l i, s e bbe ne a bb ia no un corso 

d 'a c qua pe r e nne, pure non pos s ono ma c ina re s e mpr e, pe r c hè 

l'a c qua non è s uffic ie nte per  a lime n t a r li c o n t inua me n t e. In 

que s ti casi si fa nno de lle chiuse e sì r a duna l'a c qua fo r ma ndo 

una s pe c ie di la g he t t o, ed a que s to modo in o re il corso 

d 'a c qua s ommin is t ra la forza mot r ice ne ce s s ar ia al lavoro di 

c inque o sei o r e. Per que s ti mo t ivi pa r ve g ius to di accor da re  

la stessa r iduz io ne che è por ta ta dal d is pos to de ll' a r t ic o lo 2 0. 

Su lle fa bbr ic he di s p ir iti si fece una d is t inz io ne, s ugge r ita 

a nc he, se non e r r o, da ll'onor e vo le Cros a. Ci s ono fa bbr ic he  

che la vo r a no t u t to l ' a nno, e que s te pos s ono fa c ilme nte pa-

ga re il d ir it t o lo ro as s e gnato ; ma ci s ono poi mo lti d is t illa-

te ri che e s e rc itano la lo ro indus t r ia s o ltanto per  t re me si 

d e ll ' a nno, dopo le v e n d e m m ie, per  t r a r re pa r t ito dai così 

de t ti g r a ppo li agre s ti ( r a p e crue), e dei v ini di qua lità infe-

r io r e. Que s te ind us t r ie, se non d u r a no p iù di t re me s i, de b-

bono esse re mo lto a lle v ia te, ed i p r op r ie ta ri di v ig ne, che  

d is t illa no il p r odo t to dei lo ro v igne ti si pos s ono c ons ide r a re  
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piut tosto coffse agricoltori che come industr ia l i, tanto più che 

essi si servono dei vini che minacciano di guastars i, ed anche 

di quel li che cominciano a dare segni di put refaz ione. E sic-

come questo non sarebbe al t ro che un modo di t rar prof i t to 

del vino, e l 'agr icol tore si t roverebbe già gravato da altri 

oner i, sembra che si possa considerare non come industr ia le 

ma come prspr ie ta r io colui che t rae par t i to di quel lo di cui 

la natura lo provvede. 

Sopra questa tavola era stato fat to dal l 'onorevole deputa to 

Poll iotti un emendamento che a pr ima vista parve molto r a-

zionale. Esso concerne i battel li a vapore, circa i quali la 

Commissione non ha potuto at tenersi al gran pr incipio gene-

ra le della proporzional i tà che deve dominare per quanto è 

possibile tut ta questa legge. Infatti nella legge sono dist inte 

l e imprese che fanno viaggi di lungo corso e quel le che si 

dest inano al cabo tagg io, senza far menzione nè della forza, 

nè del numero dei battel li di ciascheduna impresa. 

La Commissione non può determinarsi ad adot tare l ' emen-

damento del deputato Polliotti per la seguente cons idera-

zione. Genera lmente le nostre imprese di vapori pongono in 

comunicazione un punto del nostro Stato con un ter r i tor io 

estero, come avviene, per esempio, fra Genova e Marsiglia. 

Ora» se si adottasse il sistema proposto dal l 'onorevole Po l-

l iot t i , ne avver rebbe che la società che ha la sua sede in Ge-

nova cederebbe anche fittiziamente i suoi vapori ad una so-

cietà avente la sua sede in Marsiglia, e così farebbe lo stesso 

commercio senza essere sottoposta a veruna lassa; poiché in 

v ir t ù dei t rat tati internazionali siamo obbligati a r icevere i 

battel li ester i. In conseguenza, essendo questo sistema in 

Franc ia, in questo caso speciale dobbiamo anche noi subi rne 

l e conseguenze. 

Simi lmente i battel li del lago Maggiore appar tengono ad 

una società metà p iemontese e metà t icinese. Se si adottasse 

un sistema che potesse gravar li di p iù, quan tunque più ra-

zionale, la società t raspor terebbe la sua sede a Locamo od a 

Magadino sul ter r i tor io svizzero, sottraendosi così alla nostra 

legge. Per queste ragioni, con nostro r increscimento non si 

potè adot tare la proposta del l 'onorevole Pol l iot t i. Si prese 

pure in maturo esame la proposta fatta dal deputa to Valerio 

nella penul t ima seduta, onde sot toporre a tassa i d i re t tori 

delle società d 'assicurazione mutua. Io aveva accettato il r in-

vio alla Commissione di questa proposta, però confesso che 

più se ne approfondì la mater ia e più si r iconobbe che non 

erano solide le obbiezioni fa t te, le quali in sostanza tende-

vano a considerare le società di assicurazioni mu tue come 

società che eserc i tano un ' industr ia meramente locativa. 

Ed a questo r iguardo soggiungerò pure che siamo stati av-

valorati in questo pensiero da uno scr i t to s tampato nel g ior-

nale il Parlamento, opera di un dist into economista, nel 

quale si dice che in una società mutua di assicurazione vi è 

solo scambio di servizio ed in questo caso vi è preveggenza e 

non speculazione. Per spects'azione s ' in tende met te re de-

naro perchè aument i, si t ra t ta cioè di seminare per racco-

gl iere, invece che nelle a l t re società che non sono mu tue, si 

provvede, ma non si specula. Per conseguenza noi non ab-

biamo creduto di potere approvare nemmeno la proposta 

Valerio. 

Tenga ora alla modif icazione la più impor tan te, la quale 

r iguarda la tabella C. 

Pr imieramente la Commissione non solo adottò il pensiero 

esposto dal l 'onorevole min is t ro del le finanze nella seduta di 

venerd ì, ma lo estese anche di più. Egli aveva proposto che 

si dichiarassero esenti dalla tassa du ran te i t re pr imi anni 

quel li che eserci tano professioni l ibere (questa disposizione 

non si estende alle professioni che hanno ue numero fisso di 

esercent i, perchè in queste, non essendovi l ibera concorrenza, 

i l pr incipiante si trova quasi subi to al livell o di chi è da più 

anni avviato in quella professione). 

La Commissione non solo, come dissi, accettò questa p r o-

posta, ma estese da un anno a c inque il te rmine per cui de-

vono gli esercenti r imanere nell'ul t i mo grado del le r ispet t ive 

categor ie. 

Essa si è poi anche determinata in favore di un 'a l t ra i m-

por tan te r i fo rma, e qui dirò che, se si considera l ' ins ieme 

del le professioni colpite da questa tassa, ci è s e m b r a t o, da 

quei calcoli ipotetici che si possono fa re, che, ragguagl iati gli 

oneri a quelli imposti al commercio e alla industr ia man i fa t-

tu r ie ra, crediamo che la pr ima proposta de! Ministero e del la 

Commissione non fosse eccessiva, e non erano i professionisti 

più gravati degli industr ia l i. 

E sotto questo aspet to, fedeli al pr incipio di p roporz iona-

l i tà, avremmo forse mantenu to il nostro pr imo sistema, se 

non che occorse un 'a l t ra osservazione, che, se in media la 

cosa era giusta, nei casi individuali vi era molta maggior di f -

ferenza tra un medico nei pr imi t re anni della sua car r ie ra, 

e un professore di alto gr ido ne l l 'a r te sa lu tare, che non ne 

corra tra un piccolo commerc iante ed un più cospicuo che 

eserci t ino ent rambi lo stesso ramo d ' indust r ia. 

Ora tra due inconvenienti quello di scostarci dal l 'eguagl ianza 

da una parte e di fare dal l 'a l t ra aggravi indiv idual i, non as-

so lu tamente inevitabi l i, ci sembrò doverci a t tenere a quel lo 

di non aggravare i pr incipianti ed anche concedere qualche 

speciale al leviamento a quel le ut i l issime professioni che sono 

come l 'o rnamento della civilt à di una nazione, ed è in tale in-

tend imento che la Commissione pensò di p ropor re la re la-

zione che la Camera ha sotto gli occhi. 

Qui occorreva una proposta di più ampia r iduzione, che 

era stata fatta dal l 'onorevole Valer io, e che a pr ima g iunta 

aveva, come tu t te le proposizioni di r iduzione, un l a t o s e d u-

cente, e che la Commissione avrebbe voluto volent ieri san-

c i re, se non che le parve che, presa in massa e paragonata 

alle a l t re imposte per le industr ie e mani fa t ture, non fosse 

il più vicino al s istema di proporz ional i tà, e perciò essa si 

vide ast re t ta a resp ingere la proposta Valer io. 

A questa tabel la fu anche proposto un emendamento de l-

l 'onorevole Demar ia, il quale del pari si presentò sotto gli 

auspizi i più favorevol i. 

L 'onorevole Demaria propose di esentare da qua lunque d i -

r i t t o di patente il medico che si dest inasse esclus ivamente ad 

opere di benef icenza. 

Questa proposta ci parve inut i l e in par te, ed in par te p e-

ricolosa. 

inut i le, perchè un medico che r inuncia al lucro della sua 

professione, che si toglie dal servizio del pubbl ico, non deve 

più essere imposto ; nessuno vorrà vietargli di dare consigli 

gratui ti agli amici ed ai poveri ; e questo solo fatto non pe t rà 

certo mai veni re considerato come esercizio di una pro fes-

sione lucrat iva. Ma se si introducesse un'esenzione nella legge, 

pot rebbe forse ingenerare degli abusi, e por ta re (in casi r a-

r issimi, lo dico aJ onore della facoltà medica, che io r ispet to 

molt issimo) discussioni dispiacenti nell' appl icazione della 

legge. I cl ienti di questo medico senza pagarlo in denar i, po-

t rebbero mandargli regali in n a t u r a: pot rebbe infine nascere 

confusione. Quindi la Commissione ha prefer i to di a t tenersi 

alle massime general i, secondo le quali cer tamente non si 

potrà mai tassare una professione non lucrat iva. 

All a Commissione era poi stato comunicato anche un emen-

damento del deputato Sulis per es imere a lcune industr ie di 
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pochis s ima e n t it à, e s e rc ita te in ve ro da pe r s one che si tro-

vano in uno s ta to v ic ino a lla pove r t à. 

Be nché con r inc r e s c ime nto, de bbo d ir e a ll'ono r e vo le de-

puta to Sulis, che a lla Commis s ione non è pa r u to che si po-

tesse acce t ta re la sua pr opos ta come s ove r chia pe r c hè è 

e e r to che que s te indus t r ie, nei casi i p iù g r a v i, da r a nno 

luogo a quo te ine s ig ib ili, nè si us e r a nno me zzi t r o ppo d u ri 

per  cos t r inge re que s te pove re pe rs one a da re quel che non 

ha nno. Ma lo s ta b ilire in p r inc ip io un 'e s e nzione per  l'e s e r-

c izio di ce r te a r ti le q u a l i, be nc hé mis e r e, pur  da nno un 

qua lc he pr o fit to, non s e mbra c onve n ie n te nè cosa fa t t ib ile. 

Ci fa a nc he tras me s sa una pr opos ta da ll' o no r e vo le de pu-

ta to Ang ius r e la t iva me nte a lle s ta mpe r ie. 

Eg li a v r e bbe vo lu to che que s te fos s e ro s ot topos te ad un si-

s te ma di g r a dua z io ne, c ome le profe s s ioni e nunc ia te ne lla 

tabe lla B.  

A ta le pr opos ito no te rò che s iffa t to s is te ma e s s e ndo pos to 

i n a t to da Commis s ioni che non pos s ono e me t te re il lo ro pa-

r e re se non d ie t ro da ti assai inc e r t i, e che de bbono s e mpre  

pr oce de re un po' a r b it r a r ia me n t e, a b b ia mo s o lta nto pr opos to 

di a do t ta r lo a llo r c hé da noi non si r inve nne a lt ro me zzo mi-

g l io r e; m a, qua n to a lle s t a mpe r ie, non d u b it ia mo di as s e r ire  

che le d is pos iz ioni ins e r ite ne lla le gge offrono m ino ri incon-

ve n ie nti di que lli che de r ive r e bbe ro ove g li s t a b ilime nti s um-

me ntova ti si compr e nde s s e ro ne lla ta be lla 8 , e si d is t ingue s-

s e ro in d ive r si g r a d i. 

Ie r i, ve rso s e r a, ve nne ro poi t r as me s si a lla Comur s s ione  

due e me nda me nti dei de puta ti Po lto e Qua g lia. Que s ta non 

po tè de libe r a re s ui me de s im i, a t te s oché si t r ova va a llo ra r i-

do t ta a qua t t ro m e m b r i, ed ino lt r e i l r e la to re dove va pre pa-

r a re la br e ve r e lazione che ha fa t ta ora a lla Ca me r a. Se  

de bbo e s pr ime re la mia o p in io ne in p r opos it o, d ir ò che al-

c une modificazioni s ugge r ite dal de pu ta to Qua g lia mi sem-

b r a no a r nme s s ib ili, e che po t r e bbe ro s e nza ve r un inconve-

n ie n te essere in t r odo t te ne lla le gge; q u a n to a ll ' e me nd a me n to 

dei de puta to P o lto, t r a t ta ndosi di una pr opos ta c omple s s iva, 

e, d ir ei qua s i, di un nuovo s is te ma, per  le r a g ioni s ovra 

e s pos te non ho a vuto c a mpo a p r e nde r lo ad e s ame. 

Dir ò poi che anche in s e no de lla Commis s ione (la qua le e ra 

r ido t ta a qua t t ro m e m b r i, come d is s i, e non pote va fa re a lt ro 

che e s e guire le g ià pre se de libe r a zion i) il de puta to Ch ia r ie ha 

r ip r e so una pr opos izione che e gli ave va g ià fa t ta nei la vori 

p r e lim ina ri de lla Commis s ione e di cui e bbi occas ione di par-

la re ne lla r e la zione. Eg li p r opone va che g li e s e rce nti profes-

s ioni le qua li si t r ova no co lp ite da lla le gge s ulle gabe lle fos-

s e ro as s ogge tta ti in que s ta ad un t r a t t a me n to di fa vor e, pe r-

chè g li pare va che fosse ro t r oppo a ggr a va ti qua ndo si obb li-

gas s e ro a pa ga re in t ie r a me nte l ' uno o l' a lt ro d ir it t o . 

Ad accoglie re que s ta pr opos izione a nome de lla Commis-

s ione vi e r a no due os taco li, i l p r imo e ra i l p icco lo nume ro 

dei c ommis s a ri p r e s e nt i, ed il s e condo cons is te va in c iò che  

la me de s ima pr opos izione e ra g ià s ta ta r e s p in ta da lia Com-

mis s ione q ua ndo essa si t r ovava p iù nume r os a. In cons e-

gue nza l'ono r e vo le Ch ia r ie si è r is e r va to di s v iluppa re ta le  

pr opos iz ione al cos pe t to de lla Ca me r a, come pr opos iz ione sua 

ind iv idua le. 

In q ua n to a me d ic h ia ro che s ono r ima s to c o nv in to de ll'op-

po r t un ità di far  qua lc he cosa in que s to s e ns o, ma non posso 

ora a que s to r ig ua r do pa r la re a no me de lla Commis s ione, 

pe r c hè pochi me mb ri di essa po te r ono e s amina r la ; ora che  

s ia mo in n u m e r o, la Commis s ione, q ua ndo a vrà in te so lo 

s v iluppo de lla p r opos iz ione de ll' ono r e vo le Ch ia r ie, p r e nde rà 

una de libe r a z ione, ed io po t rò pa r la re a nome de lla me de-

s ima p iù e s p lic it a me nte. 
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In t a n to a no me m io d ic h ia ro c he, come de pu ta to, mi as-

s oc io al pe ns ie ro de ll'ono r e vo le Ch ia r ie. 

De bbo poi anche r e nde re conto a lla Came ra di due pe t i-

z ioni che fu r ono r ima nd a te a lla Commis s ione. La pe t iz ione  

8008 è firmata dai d ir e t t o ri di t r e s oc ie tà d 'as s icur azione a 

p r e m io fisso. Io d ic h ia ro che cons ide ro que s te s oc ie tà q u a li 

s t a b ilime n ti che ind ic a no un progre s so ne lla c iv ilt à, q ua li 

ope re che pos s ono cons ide ra r si c ome assai filantropiche , ma 

non s t imo pe rò che si possa per  esse de v ia re da lla ma s s ima 

ge ne r a le. Se esse, come mo lte a lt re s oc ie tà, favor is cono le  

classi pove r e, non è que s ta una r a g ione s uffic ie nte per  esen-

tar le. da lla tas s a. Cons e gue nte me nte, r e la t iva me nte a que s ta 

pe t iz ione, io non posso invoca re da lla Came ra a lc una deci-

s ione favor e vo le. 

Fu anche tras me s sa a lla Commis s ione la pe t iz ione SI 15. 

Essa è s ot tos c r it ta da va ri impr e s a ri d 'ope re pubb lic he in A-

le s s andr ia, i qua li si la me n t a no d'e s s e re s ta ti co lloca ti ne lla 

tavo la B con a lt re profe s s ioni che g e ne r a lme n te g ua da g na no 

mo lto di p iù. F a r mi a nc he q ui c he, c ons ide r a ndo s o lta n to i 

pe te nti le lo ro pa r t ic o la ri c ir cos tanze, non conos cano q u e lle  

de g li a lt r i, me nt re s ono ben lungi da ll'e s s e re c o nv in to che vi 

s ia g r an diffe re nza t ra un ne goziante a ll' ingr os so ed un im-

pre s a r io per  la cos t r uzione d 'ope re pubb lic he. Ab b ia mo ve-

d u to impr e s a ri di c os t r uzioni d 'ope re pubb lic he g ua da g na re  

s omme vis tos is s ime. 

Ne lla d u ra ne ce s s ità d ' imp o r re t u t te le in d us t r ie, non mi 

pa re che que s ta s ia t r oppo a gg r a va ta, e per  cons e gue nza an-

che su que s ta pe t iz ione non posso e s pr ime re un pa r e re fa-

vo r e vo le. 

Ve nne p u r e, poc hi m in u ti s ono, r ima nd a ta a lla Com-

mis s ione la pe t iz ione a c ui acce nnava l'ono r e vo le de puta to 

De for e s ta, la q u a le, non ave ndo la Commis s ione ancora a vu to 

i l t e mpo di e s a mina r e, s arà r ife r it a q ua ndo ve r rà in dis cus-

s ione la ca te gor ia de g li a ge nti di c a mb io, il che non si fa rà 

forse ne anco d o m a n i, e se si t r ova in essa qua lc he a r g o me n t o, 

la Commis s ioae se ne fa rà ca r ico c e r ta me nte. 

In que lla s e duta de lla Commis s ione a c ui l' ono r e vo le de-

puta to De fore s ta ci ha fa t to l' o no re d ' in t e r ve n ir e, e r a no pre-

s e nti mo lti me mb ri di que s ta Ca me r a, e s t r anei a lla Commis-

s ione. Posso in g a n n a r m i, ma mi e ra s e mbr a to che e g li a-

vesse s pe c ia lme nte s volte le c ons ide r a zioni c ir ca a g li incen-

diati. {No! no!) 

Del re s to que s ta non è cosa di g r a nde imp o r t a nza. 

Qua n to a lla tavo la C, è ve ro che e gli ha pr opos to un e-

me nda me n to con cui doma nda va qua lc he s pe c ia le r id u z io n e; 

m a, s iccome si t r a t ta di un e me nda me n to che c ompr e nde va 

s o ltanto ce r te c a te gor ie, mi è s fugg ito in que s ta r e la zione che  

ho fa t to a me mo r ia e con poche no te. 

L'onor e vo le De fore s ta ha da to de lle buone r a g ioni per  so-

s te ne r la, ma si è cons ide r a to que lla propos ta c ome as s orbita 

dal s is te ma p iù a mp io a do t ta to da lla Commis s ione. 

D EFOR ES TA . . Mi pe r me t te rò di fa re una br e ve r e t t ifica-

z ione. 

Se ho be ne in te s o, l'ono r e vo le r e la to r e, a c c e nna ndo a ll'e-

me nda me nto pr opos to a ll' a r t ic o lo 2 0, ha de t to che e ra s ta to 

pr opos to da me. Qui c 'è un e qu ivoc o. Io non ho pr opos to a l-

c un e me nda me nto a ll'a r t ic o lo 2 0. I due e me nd a me n ti che ho 

pr opos to r ifle t tono l' a r t ic o lo 12 e la tavo la C. Que s to u l t imo 

mi pa re che non s ia s ta to n e m m e no r ife r it o , ma ne p a r le rò 

qua ndo ve r rà il s uo t u r no di d is cus s ione. 

P R E S I D E N TE . Le gge rò l'a r t ic o lo k che e ra s ta to r ima n-

da to a lla Commis s ione. 

« I l d ir it t o fisso è s t a b il it o: 

« 1° Per le pr o fe s s ioni, indus t r ie e c omme r ci ind ic a ti ne lla 
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t avola A, mediante tariff a gener al e di classi, e con riguardo 
alia popolazione.del luogo di esercizio; 

« 2« Per le professioni, industrie e commerci indicati nelle 
tavole fi, C e per via d'una tariff a particolare secondo la loro 
qualità, con riguardo pure alia popolazione, e con distinzione 
ulteriore di gradi ; 

« 5° Perle professioni, industrie e commerci indicati nella 
tavola D, con tariff e speciali in ragione degli strumenti di 
produzione e di altri segni esprimenti l'entità dell'esercizio, 
e senza riguardo alla popolazione, » 

Mi pare che per procedere co» ordine sia meglio discutere 
numero per numero. Intanto darò lettura delle tavole. 

Cavour gustavo, relatore. La Commissione è di pa-
rere che sarebbe molto meglio che le tavole fossero riman-
dale alia fine delia discussione. Coll'approvazione di questo 
articolo sarebbe solo inteso chela Omera adotta il principi o 
della tariffazione secondo la popolaaione. Le cifre speciali che 
daranno luogo a molte discussioni e su cui saranno proposti 
alcuni emendamenti, si discuteranno meglio quando siansi vo-
tati i principii . 

15® ss, ìe a» Mi a. A rue pare invece che non si possa fare di-
versamente che discutere anche le tavole unitamente a que-
st'articolo; perchè io vedo, fra le altre cose, che nella tavola 
A sono multali dì un diritt o fisso delle professioni, delle in-
dustrie e dei commerci che sono già colpiti di un diritto , 
non dirò fisso, ma di consumo nella legge delle gabelle, e 
che sono già aggravate di un diritt o forte. Dippiù quelle stesse 
industrie e professioni sono colpite di un diritt o proporzio-
nale, in Torino, dei 20 per cento in proporzione del fitto lo-
cativo; più, sono ancora multati da un diritt o proporzionale 
dei 3 per cento sul valore dei loro mobili, e di più sono as-
soggettati al pagamento di una bolietta di esercizio, la quale 
cost a in Torino SO lire; ora co domando... 

presidente. Osservo al deputato Borella che questo 
non impedirebbe che si votasse intanto il principio, perchè, 
quando verranno in discussione le tabelle, rimarrebbe pur 
sempre io sua facoltà di presentare quelle osservazioni e pro-
poste che crederà convenienti, senza che per ciò si debbano 
intendere in modo alcuno pregiudicate dalla votazione del 
principio. 

Cavour gustavo, relatore. Io osservo alla Camera che 
le parole dell'onorevole deputato Borella vengono in ap-
poggio dell'emendamento che ho già enunciato dell'onorevole 
deputato Chiarie. Vi ha una ragione di più per rimandare in 
fine della legge la discussione delle tabelle, ed è che l'onore-
vole Chiarie, che è stato relatore della legge sulle gabelle, e 
che su questa materia ha fatto studi particolari , voleva ancora 
fare qualche studio per ben formolare il suo emendamento. 
In conseguenza io mi confermo viemaggiormeote nel parere 
che sia meglio votare l'articol o k coll'intelligenza che si ac-
cetta soltanto il principi o che determina esservi classi se-
condo la natura dell'industria, ed altre secondo la popola-
zione, La Camera non s'impegna ad altro. 

va ii ti ino, Io credo che sia necessario leggere e votare le 
tabelle contemporaneamente. Io ho veduto che questo me-
todo è quello che è stato seguito nella discussione della legge 
francese nel 18H, e che Sa discussione a quel modo proce-
dette molto più spicciamente. 

Del resto osservo che, qualora si riservino tutte le tabelle 
sul fine, potrebbe nascere, per eseaipio> che nella discussione 
emergesse la convenienza di collocare una professione piut-
tosto in una che in un'altra tabella; ed avendo già votato il 
principio, l'inconveniente, secondo me, potrebbe essere gra-
dissimo, il che non potrebbe accadere se le tabelle si votas-

sero in principio; poiché, quando s'incontrasse un articolo che 
facesse menzione di una professione o di un'industri a indi-
cata in una data tabella, sappiamo quello che abbiamo fatto, 
e quello che rimane a fare. 

Io ho poca conoscenza di questa legge, perchè troppo breve 
fu il tempo che ci venne lasciato per studiarla a fondo, ma 
ho percorso la discussione che ebbe luogo in Frauda, ed ho 
visto che si è proceduto nel modo da me indicato, e che la 
discussione è camminata molto rapidamente. 

presidente. Io credo che sarebbe più conveniente di 
seguire il sistema accennato dall'onorevole deputato Valerio, 
ma occorre notare che la Commissione allega avere ancora 
qualche emendamento da studiare prima che si possa pren-
dere una deliberazione definitiva sulle tabelle. 
V alerio. In quanto agli emendamenti, se qualcuno ve-

nisse dopo a proporre qualche variazione nelle tabelle, vi 
sarà sempre tempo a farlo. 

presidente. 11 deputato Chiarie ha la parola. 
cimarle. Ove la discussione proceda colle riserve che 

furono annunciate alla Camera dall'onorevole relatore della 
Commissione, e proposte dall'onorevole presidente, io credo 
che non vi possano essere gli inconvenienti esposti dall'ono-
revole deputato Valerio votando l'articol o U e sospendendo la 
discussione sulle tabelle. Quando sia ben inteso che la clas-
sificazione delle professioni e delle industrie che si trovano 
comprese nelle tabelle, resti pienamente riservata; quando 
sia inteso che nel caso si volessero eliminare dalle tabelle 
alcune industrie in via di eccezione, ne sia fatta a chiunque 
facoltà, siccome l'eccezione nou distruggerebbe il principi o 
che si voterebbe dalla Camera, io penso che sia opportuno 
di seguire il metodo di discussione proposto dall'onorevole 
relatore, ed accennato dal signor presidente della Camera. 
Dico di più, al punto io cui ci troviamo, non abbiamo più 
nemmeno libera la scelta, e dobbiamo assolutamente seguire 
questo metodo. 

Se la Camera desidera di conoscere intieramente il parere 
della Commissione sulle modificazioni delle tabelle proposte 
da alcuni membri della Commissione e da altri deputati, 
avendo il relatore già dichiarato non essere ancora in grado 
di riferir e sulle medesime, bisognerebbe sospendere la di-
scussione di questo progetto di Jegge. Rimanendo pertanto 
fisso che la Commissione si riserva di fare alle tabelle le va-
riazioni che crederà opportune, che eguale facoltà è fatta a 
qualunque deputato, mi pare che si potrebbero discutere e 
votare i principi i che sono indicati nell'articolo quarto, ri -
mandando la discussione delle tabelle al fine della legge. 

In quanto poi alla proposta dell'onorevole deputato Borellas 

alla quale io m'associo pienamente, dirò che il relatore della 
Coaioiissione ha già indicato come io ebbi a sostenere nella 
Commissione, e con molto calore, la necessità di fare una 
eccezione per quelle industrie le quali erano già aggravate 
da imposte speciali, e particolarmente di quelle colpite colla 
tassa votata nella legge delle gabelle. 

Siccome però la mia proposta, conforme a quella del de-
putato Borella, fu ritenuta troppo radicale, così ha incontrato 
una viva opposizione nel seno della Commissione, e fu re-
spinta. Avendola rinnovata in queste ultime sedute della 
Commissione, ho però ottenuto una piccola riduzione : invece 
che queste industrie sono collocate per la massima parte nella 
prima classe e per conseguenza sottoposte ad un diritt o fisso 
di lire 300 oltre il diritt o proporzionale dei ventesimo, ho 
ottenuto, appoggiato da! voto di quei pochi commissari che 
intervennero ai lavori della Commissione, di trasportarl e in 
una classe inferiore nella quale il diritt o fìsso è di molto 
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scemato. Mi riservo però quando verranno in discussione le 
tabelle, di svolgere i molivi di questa proposta, imperocché 
non sarebbe questo momento opportuno. 

PESC4TORE L'articol o h sotto forma di principio , se-
condo me, non fa che enunciare il disposto delle tabelle ; di -
scutendo e votando le tabelle noi discuteremo implicitament e 
l'articol o h. Ma se all'incontr o noi vogliamo discutere isola-
tamente l'enunciativa delle tabelle, senza discutere le tabelle 
medesime, possiamo incontrar e gravissimi incagli. Guardisi, 
a cagion d'esempio, il numero 2 dell'articol o U; esaminando 
analiticamente la tabella C, si trova che parte delle profes-
sioni comprese in questa tabella devono essere colpite di un 
diritt o fisso e di un diritt o proporzionale, e parte devono 
essere soltanto colpite di un diritt o proporzionale secondo 
l'emendamento Valerio ; questa è una ipotesi non affatto im-
possibile. 

Come farà la Camera a rivenir e contro il principi o ge-
nerale già adottato, di applicare a tutt e le professioni in -
dicate nelle tabelle BeC un diritt o fisso e un diritt o propor -
zionale ? Questo prova che l'anaìisi deve sempre precedere 
la sintesi, e che non si puòvotare una enunciativa di molte 
disposizioni particolar i senza prim a averle ben addentro esa-
minate. 

VALERIO . Se mi permette, dir ò ancora una parola che 
io credo sia di molta importanza pel buon andamento della 
discussione di questa legge. Quando noi avremo votato que-
st'articol o non avremo fatto niente, come quando avremo 
votato il successivo, perchè, non avendo ancora volatala ta-
bella, tutt o è riservato, perchè non sappiamo con quale pro-
porzionalit à procedere. 

in quanto poi alla votazione degli articol i della tabella, 
questa non ci impedisce di fare ancora qualche aggiunta, ma 
intant o avremo cominciato a fare qualche cosa che ci servirà 
di traccia per  procedere oitre. Cosi potremo veramente di -
scutere con frutt o ed andare avanti. 

PRESIDENTE. Siccome vedo che la tavola A è piuttosto 
lunga, si potrebbe intant o incominciare da questa, e votare 
tutt e quelle part i che non ammettono discussione. 

B O i à V E B A . Siccome era mia intenzione di introdurr e un 
nuovo elemento nel paragrafo i dell'articol o h, essendo que-
sta una discussione di principio , se non approvassimo la ta-
bella, il nuovo elemento di gradazione che io intendo anche 
di applicare alla tabella A non potrebbe più sussistere. 

PBESiDENfB. Ella ha tutt o il  tempo di far  quelle pro-
poste che vorr à quando si discuterà l'articol o fc;ciò che io 
proponeva, si era di discutere ora la tabella A. 

BONÌVEBA. Le gradazioni che io intendeva di proporr e 
sono relative alla tabella A. 

PRESIDENTE. Vuol dir e che sarà un'aggiunta che farà a 
quesìa tabella quando sarà in discussione. 

CAVOUR «»STATO, relatore. La Commissione se ne ri -
mette per  intero al parere dell'onorevole presidente, rite -
nuto sempre però che l'emendamento dell'onorevole depu-
tato Chiarie, che non è ancora formolat o in cifre, sarà r i -
servato sulla categoria Albergatori, caffettieri, liquoristi e 

confettieri. 

STALLO Domanderei una spiegazione al signor  relatore. 
Desidererei sapere se, riguard o alla tabella, la Commissione ha 
solíanlo tradott o la tabella francese. Non mi è stato possibile 
di vedere la legge francese, quantunque ne abbia fatto, come 
molt i altr i deputati, grande ricerca. 

C Ì V O I I B ««STATO, relatore. I l sistema generale è il 
francese; ma vi sono poi molte modificazioni di particolari . 
I o quanto alia legge francese, mi rincresce di non averne 

che una copia, che in verità non potrei lasciare ad altr i, ma 
se alcuno desidera vederla, è al l 'ordine di tutti i deputat i. 

ST41.LO La ragione che mi faceva supporre che la Coni-
missione non avesse fatt o che tradarr e la tabella francese si 
è che io vedo classificate diverse industri e in certe categorie 
nelle quali è impossibile che possano stare. 

Vedo, per  esempio, nella tabella settima, che col diritt o di 
lir e 16 apparirebbero i fabbricant i da berretti di lana o fez 

alla greca. 

Vi sono e si ponno stabilir e delle fabbriche abbastanza 
ragguardevoli: or  bene, io vedo figurare questi fabbricanti 
fr a negozianti di ova f resche, di granate e di granat ine. (Ila-

rità) Io stesso negoziante, riconosco che debbono essere col-
locati nelle classi più elevate; così di molte e molte a l t re in-
dustri e che andrebbero parte collocate in una classe mag-
giore e altr e in classe minore. 

PRESIDENTE. Si parlerà di questo quando avrà luogo ìa 
discussione delle tabelle. 

STARR©. Siccome si tratterebb e di molte modificazioni, io 
propongo che la Camera rimand i alla fine della legge la d i-
scussione delle tabelle. 

PRESIDENTE. Osserverò che, se la Camera aderisce ella 
proposta testé fatta dal deputato Stallo, la discussione do-
vr à cessare, perchè non potendo occuparci degli emenda-
menti proposti, nei quali la Commissione non ha dato an-
cora il suo parere, non vi sarebbe più nulla a discutere. 

V ALERIO . Faccio presente che è stata testé distr ibuita ìa 
relazione del progetto di  legge relat ivo ad un 'aggiunta di 
spese al bilancio del 1882, 

PRESIDENTE. L'onorevole deputato Valeri o può vedere 
che questa legge non darà luogo a discussione, e che si po-
tr à quindi votare in pochi minuti . 

VARERIO. Giacché ho la parola, aggiungerò che, a parer 
mio, tornerebbe assai util e lo stampare gli emendamenti che 
la Commissione ha respinto, ed anche la legge francese (Foci 

di dissenso) o quanto meno le tabelle francesi, onde se ne 
potesse distribuir e una copia ai deputati. Se la tipografi a 
avesse agio di stampare speditamente tali tabelle, sarebbe 
bene che domani ci fossero distribuite , perchè a tale ri -
guardo noi camminiamo propri o senza veruna base, senza 
neppure un punto di comparazione. 

Quanto agli emendamenti che non furon o accolti dalla 
Commissione o vennero da essa modificati , noi non siamo 
giudici competenti per  sapere se tali mutazioni abbiano ap-
pagati i proponente 

Ove si chieda che questi emendamenti siano stampati, io 
non dubit o che la Presidenza ordinerà che ciò sia eseguito. 

PRESIDENTE. La Presidenza non muove alcuna difficolt à 
in proposito. 

Una voce. L'onorevole Pollo ha già deposta sul tavolo della 
Presidenza la sua proposta. 

PRESIDENTE. L'h a r i t i ra t a 

POLTO Sono però pronto a rinnovarla . 
CAVOV K «USTAVO, relatore. In quanto alla legge fran -

cese ne ho qui un esemplare, e si potrebbe domandare al 
tipograf o quale sarebbe ii tempo necessario per  stamparla ; 
faccio però osservare che ce ne sono molte copie, si trova 
nella collezione del Moniteur e nel ! ' Annuaire historique. 

VALERIO . N o , n o ! 

CAVOUR GtrsTAV©, relatore. Nella collezione del Moni-

teur questa legge si trova. 
VALERIO . Mancano le tabelle. 
CAVOUR «VISTAVO, relatore. Questo proget to è stato 

presentato dal Minister o sin dal 30 dicembre. Ora siamo agi« 
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l i d'aprile, e i deputati che hanno voluto studiarla barino 
avuto agio e tempo di farlo. Del resto la Commissione si ri -
mette a quello che dirà la Presidenza. 

c a r i n a. p a o l o. Se veramente non si trattasse che di 
poche riforme da introdurre nelle tabelle, io credo che ciò 
si potrebbe fare nel corso della discussione, ma avendo io 
esaminate queste riforme, mi pare che esse sieno tali e tante 
che queste tabelle hanno veramente bisogno d'essere rifuse 
quasi per intero. 

Mi si permetta di citare alcune anomalie che ho ritrovato 
nelle medesime. 

I negozianti di cotoni filati e i negozianti di materie resi-
nose sono in prima categoria, ed invece i negozianti di ca-
nape e di lini sono nella seconda categoria, e tutti sanno, r i -
guardo a questi generi, che vi sono negozianti i quali impie-
gano in essi vistosi capitali. I negozianti di turaccioli e di 
spugne sono in seconda categoria, ed i negozianti da sughero 
sono nella quarta. I negozianti di zolfanelli e di spugne sono 
in seconda categoria, e i negozianti da grano sono nella 
terza ; e tuiti sanno che il negozio dei grani ha grande im-
portanza, specialmente nel porto di Genova ; quindi sembra 
strano il vedere i negozianti da grano posti in una categoria 
inferiore a quella in cui sono posti i negozianti da zolfanelli. 

È vero che ci sono negozianti da zolfanelli all'ingrosso i 
quali si procacciano con quest'industria dei larghi guadagni, 
ma questi sono pochi e formano quasi un'eccezione ; ciò non 
ostante, qui essendo detto semplicemente i negozianti, r i -
mangono compresi anche i venditori al minuto, perchè non è 
fatta eccezione. 

I negozianti di porci, per esempio, sono in terza categoria, 
quei di vitelli in quarta. 

Gli orefici, argentieri, fabbricanti e negozianti sono in 
prima categoria; gli orefici, argentieri fabbricanti con mate-
ri e proprie sono in quarta ; i negozianti di corami al minuto 
sono in seconda categoria; i fonditori di ferro, bronzo e rame 
invece sono in quarta. Questo ramo d'industria si sa quale 
sviluppo abbia attualmente, e che differenza ci sia tra i ne-
gozianti di corami al minuto e i fonditori di ferro. I fabbri-
canti di torroni e biscotti sono in quarta categoria; i pastai e 
vermicellai invece di cui Genova, ad esempio , conta molte 
ricche case, sono iu sesta. I negozienti di pietre greggie da 
costruzione, fra i quali contansi anche di quelli che hanno 
capital? rispettabili, sono in quinta categoria; mentre, come 
dissi, i fabbricanti di biscotti e torroni sono in quarta. Ognun 
vede pertanto quale proporzione vi esista. 

Da questi pochi esempi che ho addotti parrai adunque si 
possa dedurre che tutte queste categorie vogliono essere di 
nuovo e più minutamente rivedute e messe quindi in rela-
zione colle condizioni del nostro commercio, e specialmente 
colle variazioni che vennero fatte. Io non so se la legge fran-
cese cui accennava l'onorevole relatore sia quella votata nel 
1844, e se siasi tenuto conto delle riforme del ISSO in essa 
introdotte. 

«avovk ««stavo, relatore. E anzi quella del 1850. 
f j l r i k ì p a o l o. Quanto alle tabelle attuali, ripeto, parmi 

assolutamente che dagli esempi che ho addotto, e che si po-
trebbero moltiplicare si possa dedurre che hanno bisogno di 
una generale revisione e riforma. 

c i t o v k « « s t a v o, relatore. Nella penultima seduta, 
la Commissione ha invitato tutti gli onorevoli deputati che 
avessero avuto emendamenti da proporre a comunicarglieli. 
Se l'onorevole Farina avesse voluto, aderendo a quest ' in-
vito, darci comunicazione de'suoi emendamenti, la Commis-
sione gli avrebbe già studiati. 

Ora , io confesso che non mi sentirei in grado di r i -
spondere partitamente a tutti gli appunti testé fatti, e non 
saprei stabilire, per esempio, la giusta differenza che deve 
passare tra il valore dei porci e quello dei vitelli . 

Io ho veduto che l'onorevole Valerio ha dimostrato una 
grande meraviglia, ed ha ripetutamente esclamato contro 
queste che chiamerebbe inavvertenze della Commissione. E 
questo in qualche modo mi consola, perchè mi prova che egli 
non aveva ancora studiato per nulla la presente questione, 
mentre rimproverasa a noi d'aver studiato poco. Egli aveva 
sì poco letta questa tabella che quasi fosse una scoperta 
nuova, le parole dell'onorevole Farina gli hanno cagionato 
quella straordinaria maraviglia. 

Io dirò che la Commissione non si è inoltrata nell'esame 
minuto di tutte queste materie. Essa ha esaminato le tabelle 
in generale, ed ha veduto che erano coerenti ai principii 
della legge francese del 1844 stata modificata colla succes-
siva del 17 maggio 1850. Queste tabelle erano state compi-
late da una Commissione ministeriale, e da alcuni anni si era 
lavorato intorno ad esse, il lavoro della Commissione sa-
rebbe stato molto più lungo se essa si fosse internata in que-
sta materia. D'altronde la Commissione noi credette neces-
sario, anche perchè qualunque professione che si crederà ag-
gravata avrà sicuramente degli eloquenti ed abili difensori 
come li ebbero già diversi rami d'industria nei signori Fa-
rina, Sella e Borella. Questo però mi conferma sempre 
più nel pensiero che la discussione delle tabelle sarà una 
cosa grave. 

Poiché si sono elevate queste difficoltà, io crederei di sot-
tomettere al giudizio della Camera il seguente ripiego, che 
si sospendesse cioè l'articolo 4 per discuterlo insieme colle 
tabelle. Ora ci sarebbero ancora gli altri articoli riservati da 
6 fino al 24 a cui si riferiscono questioni di principii che non 
hanno che fare colle tabelle, e la Camera non avendo altri 
lavori all'ordine del giorno, potrebbe occuparsi di questi ar-
ticoli , riservando alla seduta di domani la dibattuta que-
stione. Allora, se l'onorevole deputato Farina e gli altri vo-
gliono mandarci gli emendamenti riguardanti i zolfanelli, i 
vitell i e i dolci, la Commissione se ne incaricherà, (Mor-
morio) 

Propongo questo ripiego, acciocché la Camera non rimanga 
inoperosa. 

p r e s i d e n t e. La parola spetta al deputato Valerio. 
Valerio. L'onorevole signor relatore mi ha rivolta più 

specialmente la parola perchè io ho fatto qualche atto di ma-
raviglia all 'udire l'iudicazione delle anormalità fatte dall 'o-
norevole deputato Farina. L'aver fatti questi atti di maravi-
glia non vuol dire che sia la prima volta che siasi toccato di 
queste anomalie ; io nella discussione generale ne ho accen-
nato delle ben più gravi, e sono quelle relative ai telai. E questo 
non vorrebbe neppur dire che io non abbia studiata la legge. 
L'onorevole relatore disse che questa legge fu presentata 
nel mese di dicembre; ma egli dimenticò che la relazione fu 
presentata il 81 marzo... 4

; 

c a vo est « « s t a v o, relatore. Le tavole sono le stessè. 
wALEHio . Ma nissuno sapeva se la Commissione avrebbe 

accettato il sistema delle tabelle ed in caso affermativo se 
non le avrebbe mutate ; il signor relatore dimenticò àncora, 
che chi volesse mettersi a studiare le leggi quando ce le pre-
senta il Ministero, gli toccherebbe studiarle una seconda volta 
quando vengono le relazioni delle Commissioni, e non tutti ' 
hanno l'ingegno e gli ozi necessari che ha l'onorevole si-
gnor relatore, per far rep l icatamele questi studi. Io d'ordi-
nario aspetto a studiare queste leggi quando ricevo le rela-
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zioni delle Commissioni. La relazione della Commissione 
deve forniroi i ia parte storica della questione, e d'ordinari o 
questa porta delle gravissime modificazioni. Ben lo sanno i 
signori ministri quante volte le relazioni delle Commissioni 
hanno mutato da capo a fondo le leggi che ci hanno presen-
tate. Se abbiano fatto bene o male, non lo so; questo io so, 
che toccommi spesso di difendere i progetti del Ministero 
contro le relazioni delle Commissioni. 

Quanto poi egli sia corso precipitosamente nel dire che 
dal mese di dicembre vi era tutto il tempo a studiare la ma-
teria di questa legge, non mi sarà difficil e il dimostrarglielo. 
In Francia dove questa legge vigeva da oltre 50 anni, dove 
era conosciuta da tutti , il progetto di modificazione fu pre-
sentato il 4 febbraio 1843, il rapporto della Commissione fu 
presentato il 20 maggio successivo e la discussione ebbe 
luogo il 26 febbraio f 844 ; di modo che noi vediamo in Fran-
cia passare tra la presentazione del rapporto della Commis-
sione e la discussione dieci mesi circa, mentre noi, per una 
legge nuova con un rapporto che non ci dice nulla mentre 
che lo stesso signor relatore della Commissione dice di non 
essersi occupato a studiare le tabelle e fare i necessari raf-
fronti , ci si concedono appena venti giorni. Egli quindi ben 
vede che non sarebbe molto straordinari o che ci sfuggisse 
qualche atto di meraviglia allorquando udiamo enunciare 
atti anomali della natura di quelli che ei vennero enunciati 
dall'onorevole deputato Farina. 

L'onorevole relatore della Commissione dice: noi non ave-
vamo bisogno di tanto studiare perchè eravamo persuasi che 
le varie professioni sarebbero state qui difese. Prima di tutto 
bisognava che qualcuno difendesse il paese, e la Commis-
sione che doveva rappresentare il paese, doveva necessaria-
mente studiare non nelle viste più di questa che di quell'al-
tra professione, ma in vista dell'interesse generale. 

Io poi non ammetto, mi perdoni il signor relatore, che vi 
vi siano dei deputati che vengano quia farsi difensori più 
particolarmente di una o di un'altra professione. Ciascuno 
qui paria, e penso debba parlare, nell'interesse generale, 
e quindi nell'interesse generale doveva la Commissione 
prendersi maggior tempo, se era necessario, ma esaminare 
attentamente queste tabelle, ed è appunto per questo che io 
domandava la stampa delle tabelle francesi, onde, non avendo 
avuto nessun dato di raffront o nella relazione della Commis-
sione, noi avessimo un raffront o qualunque. Quantunque, 
come ho già detto altra volta, la comparazione tra le condizioni 
nostre e quelle delia Francia non possa stare, tuttavia sarà 
sempre un punto di comparazione, sarà meglio che niente. 
SAPPA . Le osservazioni fatte dall'onorevole deputato Va-

lerio dimostrano alla Camera quanto sarebbe stato lungo 
l'assunto di entrare in un esame particolarizzato di tutte le 
tabelle per farne un giudizio parziale, e per venire ad espri-
mere un voto ben coscienzioso sulla collocazione di una pro-
fessione in una classe piuttosto che in un'altra. 

Nel 1830 il Ministero presentò alla Camera un progetto di 
legge il quale era presso a poco uguale alla legge francese, 
la Camera ha creduto di dover cambiare il sistema del pro-
posto progetto, e votò la legge, attualmente in vigore, la 
quale, invece di dare il prodotto che il paese si aspettava, 
j^n ne diede che il quarto all'inarca; epperciò fu opinione 
generale che l̂ gge fosse'imperfetta, e che fosse basata 
sopra un principi o meno sicuro. queste ragioni il Mini -
stero ha creduto di dover ripresentare il primo suo progetto, 
introducendovi alcune modificazioni, in parte pur state san-
cite nella legge di Francia nella riforma che ebbe luogo nel-
l'anno 1830. 

La Commissione si è trovata nella circostanza o di riman-
dare l'esame di questa legge ad un tempo indefinito, per 
poter fare un esame circostanziato di tutte le tabelle evenire 
ad esprimere un'opinione coscienziosa, oppure di accettare, 
direi quasi, l'autorit à dell'esperienza francese e di venir a 
proporre questa legge soltanto con qu.elle modificazioni più 
essenziali che credeva fossero accettabili, lasciando che l'e-
sperienza della legge medesima anche fra noi additasse i di-
fetti che non si dissimulava esistessero. 

Questo fu il partit o che fu accolto dalla Commissione, e 
dirò che essa giudicò questo partit o comandato dalla neces-
sità, cioè dallo stato delle nostre finanze. 

La Commissione esaminò adunque il progetto ministeriale, 
e lo esaminò soprattutto là dove si erano introdott e differenze 
tra il sistema francese e quello che viene proposto, e si è 
appunto su queste differenze che vi furono maggiori diver-
genze nel seno della Commissione; ma dove si trovò che la 
nostra legge corrispondeva a quella francese, nell'urgenza 
di dare al paese una legge la quale togliesse le anomalie esi-
stenti e fosse produttiva, la Commissione, pensando che la 
esperienza aveva già sino ad nn certo punto dimostrata pra-
ticabile la legge francese, essa ha creduto che si potesse 
adottare tra noi ; ia Commissione non si dissimulò che nelle 
tabelle vi potranno essere degli errori , ella anzi è persuasa che 
la legge potrebbe forse essere migli ore, ma credette che 
quanto non si è potuto fare in Francia da tanti anni, non si 
poteva ottenere fra noi in breve spazio di tempo, ed ha ri -
conosciuto che a fronte delle nostre necessità era cosa pru-
dente, per parte della Camera, di accettare la legge con 
quelle imperfezioni che vi sono, anzi si astenne dall'intro -
durvi quelle modificazioni le quali, comunque in principi o 
potessero sembrare accettabili avrebbero potuto perturbare 
il sistema che venne già applicato in Francia con qualche 
risultato. 

La Camera debbe adunque giudicare se per ottenere 
una legge più perfetta debba rinunciare al benefizio di averne 
immediatamente una la quale sebbene imperfetta, è però 
migliore dell'attuale. 

Cavour gustavo, relatore. Aggiungerò poche parole 
a quanto venne detto dal deputato Sappa, poiché egli ha già 
toccato meglio che non avrei potuto far io a quelle idee che 
era mio intendimento di svolgere : osserverò quindi soltanto 
che, se la relazione fu breve, si lasciò tale pensando che i 
deputati si potevano giovare dei lavori della Commissione 
francese, e che ognuno avrebbe potuto consultare il rapporto 
del signor Vitet, relatore della legge del 18ii4, rapporto cui 
accennò pure il deputato Valerio. Questo rapporto e tutta la 
legge francese si trovano nel Moniteur che ora sento con 
molto rincrescimento che sia stato portato via dalla biblio-
teca della Camera, e mi stupisco, perchè dovrebbe rimanervi , > 
e questa non mi è sembrata essere una fonte inaccessibile. 

Piuttosto che toccare questioni senza poterle sviluppare, 
ho creduto, e credette con me la Commissione, che fosse 
miglior partit o fare una relazione brevissima che appena ac-
cennasse l'Achill e dei nostri argomenti, il nostro deficit ed i 
pripcipi i generali che sono tolti dal sistema francese, riser-
vandoci di trattar e le questioni singolari di mano in mano 
che si presentassero nella discussione. 

Del resto io penso che qualunque deputato deve difendere 
e l'interesse generale dei paese e gli interessi di ciascuna 
classe; per conseguenza quando mi risulti che qualche indu-
stria è troppo aggravata, io proporrci subito un emenda-
melo in proposito, sia ciò per un negoziante di vitelli o un 
negoziante di grano o di qualunque altra cosa ; ciò però non 



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1852 

vuoi dire che iì deputato non debba prima di tutto pensare 
all'interesse generale dello Stato. 

Questo non ho detto in forma di rimprovero, e se mi sono 
permesso un piccolo scherzo, io credeva che fosse abbastanza 
giustificato dall'attacco, il quale, per verità, non era più par-
lamentare della difesa. 

passsna paolo. Io credo che gli onorevoli preopinanti 
hanno colie loro premesse completamente combattute le loro 
conclusioni, imperocché, dopo aver detto che il Governo aveva 
riconosciuta la necessità di fare alcune variazioni alle tabelle 
francesi, non si sono poi fatto verun carico di indicare e di 
giustificare queste variazioni, e di far vedere se erano suffi-
cienti. Ma se il Governo ha trovato opportuno di fare alcune 
variazioni, noi non dimandiamo altro se nonché vi introduca 
tutte quelle che sono conformi alla natura del nostro com-
mercio. 

E qui viene opportunamente, con buona pace del signor 
relatore, l'occasione di far vedere come sia ridicolo di met-
tere in seconda classe i negozianti di zolfanelli all'ingrosso, 
e i più ricchi negozianti che vi siano a Genova, cioè i nego-
zianti di grano, i quali fanno un commercio estesissimo non 
solo nel Mediterraneo, ma anche in altri mari, in una classe 
inferiore. Io non vedo come in queste osservazioni da me fatte 
vi possa essere, come ha detto il relatore, di antiparlamen-
tare; per conseguenza io non gii risponderò su questo punto. 

Ma io prego poi gli onorevoli membri della Commissione a 
non voler confondere la discussione che si poteva raggirare 
sulle basi della legge, con quella che cade sulla materiale e-
sistenza dei fatti nel nostro paese. La discussione delle basi 
delia legge viene nella discussione generale ; e chiunque e-
samini quelle tabelle riconoscerà la necessità di riformarle . 

Nè io sono dell'opinione dell'onorevole Sappa il quale vor-
rebbe che accettassimo queste tabelle perchè sono già belle 
e fatte. 

Io dico: accettiamo tutto quello che vi è di buono, ma to-
gliamo quanto vi ha di cattivo, d'ingiusto, e procuriamo di 
metterle in armonia coi fatti che esistono nel nostro paese. 
In questo parmi che non vi possa essere motivo di rifiut o ra-
gionevole, nè per parte della Commissione, nè per parte del 
Ministero. 

Mi pare quindi che si possono rimandare queste tabelle 
alla Commissione per un nuovo esame. 

CAVODa, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

L'onorevole preopinante ha detto che le tabelle presentavano 
singolari anomalie; io non nego che vi siano anomalie, ma 
contesto che esso abbia scelto molto bene l'esempio con cui 
intese provarle. 

Egli ha detto: « vedete, i fabbricanti di zolfanelli sono in 
seconda categoria ! » Sissignori, dico io, e debbono rimanervi , 
e per convincere la Camera, pregherò qualunque deputato 
che ne dubitasse a volere, nell'uscita dalla Camera, fare una 
passeggiata fuori di porta Palazzo, e vedrà che la fabbrica 
del signor Albani è uno dei principal i stabilimenti di Torino, 
e merita di stare in seconda categoria! 

Foci a sinistra. E i negozianti di grano? 
Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Riguardo ai negozianti di grano, se non si fa una di-
stinzione per quelli di Genova, è cosa certa che in Piemonte 
(e me ne appello a tutti i deputati delle contrade agricole) 
i negozianti di grano hanno piccolissimi capitali ; la più gran 
parte sono conducenti che hanno un carro, e che comprano 
grano ua giorno, per rivenderlo l'altr o al prossimo mercato: 
tolta Genova, dico, i negozianti di grano della valle del Po 
?tanno poco bene quanto a capitali. 

Ma sottoporrò alla Camera una considerazione che è molto 
importante. 

Nel sistema adottato da questa legge, la tassa si compone 
di due elementi : di una tassa, cioè, fissa, determinata dalle 
classi e del diritt o proporzionale. 

Le differenze che corrono tra le varie classi non sono poi 
gravissime: hanno qualche importanza, ma non sono molto 
rimarchevoli ; quindi l'error e che si può commettere non sa-
rebbe poi di gran rilievo. Non è come nel sistema attuale, 
giusta il quale la tassa è stabilita sul profitt o presunto, per-
chè può variare da lire 5000 a 500. 

Per te città di Torino e di Genova, dove la distanza è mag-
giore, quello che in prima classe paga 500 lire, è quello che 
nell'ultima non paga che 16 lire. Quindi la differenza si ri -
duce a 280 lire. 

Pertanto gli errori occorsi nella classificazione hanno mi-
nore importanza nel presente sistema che in quello dell'im-
posta sulla rendita, imperocché sono attenuati dal diritt o 
proporzionale sui locali destinati alle industrie, e sugli al-
loggi dei negozianti. 

I Francesi, dopo aver fatto lutti questi studi, non giunsero 
a stabilire una classificazione migliore della nostra. 

Quindi il voler introdurr e tante modificazioni nella legge, 
torna allo stesso che rimandarl a all'anno venturo. 

II ministro ha comunicato queste tabelle a tutte le Camere 
di commercio, e queste non fecero osservazioni in contrario. 
Quando la legge sarà posta in pratica, sarà debito del Mini -
stero (e credo a tale riguardo che qualunque sia il ministro 
che coprirà questo posto non fallir à a tal dovere) e di porre 
mente ai risultati di questa legge, e di proporre tra due anni 
una modificazione a queste classificazioni; ma se ora noi vo-
gliamo procedere a queste riforme, bisognerà o rimandare la 
legge all'anno venturo, o sottoporci a votare alcuui errori 
compensati da altri di opposta natura, poiché, lo ripeto, ri-
guardo ai due esempi che si sono indicati, quello cioè dei ne-
gozianti da grano, e quello dei fabbricanti di zolfanelli, se si 
ponessero i negozianti da grano in prima categoria si farebbe 
cosa giusta per Genova, ma si farebbe cosa ingiustissima per 
tutte le provincie del Piemonte; e se i fabbricanti di zolfa-
nelli si rimandassero in «na categoria molto inferiore, non si 
colpirebbero alcuni ragguardevoli stabilimenti che hanno pro-
cacciato a chi li esercita, ed a chi li ha esercitati dei larghis-
simi guadagni; io quindi insisto onde si proceda alla discus-
sione immediata di queste categorie, giacché, lo ripeto, il 
voto di rinvi o delle tabelle equivarrebbe al rinvi o della legge 
all'anno venturo. 

«ine©. Le cose dette dal signor presidente dei Consiglio e 
dagli onorevoli membri della Commissione dimostrano la ne-
cessità d'istituir e un confronto tra le tabelle proposte dalla 
Commissione e le tabelle della legge francese. La Commis-
sione riconosce essa stessa di non aver potuto meditare ab-
bastanza sulla giustizia dei singoli elementi che compongono 
le tabelle da essa proposte. Essa trae una favorevole presun-
zione dall'essersi una siffatta legge molto studiata in Francia. 
Bisogna adunque avere sott'occaio quella legge che la Com-
missione prende per base del suo criterio. 

Giova ben anche di avvertire che, trattandosi d'una nazione 
colla quale abbiamo tanti rapporti , come è la nazione francese, 
conviene mantenere una giusta proporzione, onde le nostre 
industri e non siano maggiormente gravate di quello che lo 
sono le stesse industrie in Francia; altrimenti i nostri pro-
dotti non potrebbero sostenere la concorrenza coi prodotti 
dell'industri a francese. 

Gli esempi addotti dal signor presidente del Consiglio, ri -
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sporidendo all 'onorevole Farina, concorrono a provare la ne-

cessità di esaminare scrupolosamente alcuni di questi art i -

coli. L'onorevole presidente del Consiglio ha indicata una 

fabbrica di zolfanelli che è veramente di grande entità ; ma 

ciò prova che realmente non si debbono porre tali fabbriche 

in questa tabella, poiché esistono altre fabbriche di zolfanelli 

che sono di tenuissimo valore. Eri in vero, io chiedo, come si 

potranno, a cagion d'esempio, far pagare giustamente 100 od 

8 9 lire di tassa ad una fabbrica di zolfanelli, la quale richiede 

forse un capitale di poche centinaia di lire. Evidentemente sa-

rebbe questa un'ingiustizia. L'onorevole relatore della Com-

missione ha riconosciuto che non si debbono fare ingiustizie 

quando si possono facilmente evitare, che anzi egli è disposto 

ad accogliere tutti i cenni che gii si daranno a questo r i -

guardo. Perchè andremo avanti dunque così alla cieca, intro-

ducendo disposizioni le quali necessariamente conterranno 

queste ingiustizie ? Il pareggiare la fabbrica del signor Albani 

ad alcune fabbriche* dì zolfanelli che abbiamo nelle nostre 

Provincie, evidentemente è cosa assurda, iniqua, assoluta-

mente inammessibile. Lo stesso dicasi del negozio del grano. 

Sicuramente nella maggior parte dei comuni del Piemonte 

centrale, quelli che fanno dichiaratamente questo commercio 

non hanno grandi capitali ; ma in altre provincie dello Stato 

la cosa è diversa; questo commercio si fa sopra una grande 

scala, e bisogna anche averci riguardo. 

Per consimili motivi io credo che bisognerà togliere parec-

chie industrie da questa prima tabella. Questi sono esami 

che bisogna fare scrupolosamente e cogli elementi necessari 

sott'occhio. Forse quest 'esame potrà condurre più a lungo la 

discussione di questa legge; ma faccio presente alla Camera 

che, se si fosse discussa con sufficiente maturità la legge a t -

tualmente in vigore, probabilmente non avremmo ora da oc-

cuparci del progetto attuale. Da alcuni membri della Com-

missione si sono rilevati gl'inconvenienti e l'infelice successo 

di quella legge, ed appunto per questo dovremmo guardare 

di far meglio, e faremo meglio se opereremo colla coscienza 

di ciò che dobbiamo fare, mentre, in caso diverso, ci espor-

remo a fare una iegge cattiva al par della prima. 

Sicuramente la Commissione ha la confidenza della Camera 

che l'ha nominata; ma anche la Commissione che si occupò 

della legge attualmente in vigore aveva la confidenza della 

Camera, e tuttavia con tutte le cure che essa si è data, fece 

una legge ineseguibile. Questo forse proverà che bisogna 

camminare sopra altre basi, che bisogna ritornare ad un pen-

siero che forse si è abbandonato senza ragione. 

Noi abbiamo l'esempio delle più colte nazioni, delle na-

zioni che sono andate più innanzi nello sviluppo della libertà 

e dell'economia pubblica, le quali hanno rinunziato ad. im-

poste di questo genere, appunto perchè riconobbero essere 

impossibile di fondarle sopra basi perfettamente giuste. 

L'imbarazzo che proviamo nel trovare una buona legge di 

questo genere ci debbe indurre ad accogliere un altro si -

stema. A questa conclusione si verrà e desidero che non si 

tardi tanto ad arrivarci. Comunque, se si vuol continuare a 

discutere una iegge sulle basi attuali, bisogna almeno che 

queste basi siano conosciute, e non contengano iniquità, come 

forse ci esporremmo a fare adottando alla cieca le proposi-

zioni che ci si presentano. 

P R ESI DENT E . La parola spetta al deputato Chiarie. 

CHSAKIJSÌ. IO credo che l'onorevole preopinante è caduto 

in errore quando ha supposto che le fabbriche dei zolfanelli 

siano imposte . . . 

P R ESI DENT E . Mi scusi i l deputato Chiarie, ma prose-

guendo così, entriamo nella discussione delie tavole. , , 

CHI ABI I K. Parlerò dunque sull'ordine della discussione, 

perchè mi pare che siasi già discusso abbastanza su quanto 

riguarda le tabelle. Io quindi non risponderò alle varie os-

servazioni fatte dagli onorevoli preopinanti, ma insisto per -

chè piaccia al presidente di interrogare la Camera sul punto 

se si abbiano o no da discutere immediatamente le tavole . . . 

P R R S i D E N T E . Mi permetta, ora si è sollevala un'altra 

questione, quella cioè se si debbano rimandare queste tavole 

alla Commissione affinchè le riveda. 

CHI &R I I E. Questa è appunto la proposta che io aveva 

fatto da principio, imperocché votando l'articolo quarto ed i 

successivi, e sospendendo per ora la discussione delle tabelle, 

si dà tempo alla Commissione di r i ferire sulle modificazioni 

alle tabelle che intende di proporre. 

P R ECI DEST E . Secondo quella proposta, la Camera deci-

dendo di mandare le tavole alla Commissione, perchè nuova-

mente le studi, passerebbe a discutere gli altri articoli . 

CH I A R L E . Io aveva avuto l'onore d'invitare la Camera a 

sospendere per oggi la discussione sulle tavole e continuare 

a discutere la legge. Fui contraddetto in ciò da vari preopi-

nanti, e specialmente dal deputato Valerio. Ora la discus-

sione che da due ore dura dimostra ad evidenza la giustizia 

della proposta da me fatta in allora, alla quale ritorno, e 

prego la Camera di accoglierla. La Commissione intende fare 

alcune modificazioni e studiare quelle proposte da alcuni ono-

revoli deputati ; u-ia non è in grado di proporle in questa se-

duta; quindi mi pare molto ragionevole di sospendere la di-

scussione delle tabelle sino a domani. 

PK ESI DEMT E . Ma se si adotta la proposta del deputato 

Farina, sostenuta da qualche altro, non è questione di discu-

terle uè domani, nè dopo domani, perchè conviene che la 

Commissione esamini attentamente le tabelle che si debbono 

discutere ed approvare dalla Camera, e questo, a mio avviso, 

non si può fare nè in un giorno nè in due. 

C H I A R I E . Io prego il signor presidente di osservare che 

la mia proposta non aveva questa portata. 

P R ESI DENT E . Non mi pare che la sua proposta abbia 

quella portata, ma la proposta che venne fatta dal deputato 

Farina, e sostenuta dal deputato Sineo e da qualche altro, 

mira a rimandare le tabelle alla Commissione affinchè le 

prenda a maturo esame, ne faccia il confronto colle tavole 

francesi, e veda quali variazioni si debbano introdurre. 

C H I A R I E . Io dico che per la massima parte questo la-

voro venne fatto dalla Commissione, e se volessi entrare in 

questa discussione, sarei in grado di poter dare soddisfacenti 

risposte ai vari appunti che furono fatti dagli onorevoli preo-

pinanti, ma siccome credo altresì che non è questo il mo-

mento opportuno di ciò fare, io ritorno alla mia proposta, e 

prego la Camera, non già di rimandare le tabelle alla Com-

missione, ma di sospendere la discussione sopra le medesime, 

di votare i principii contenuti nell 'articolo U, e di passare 

oltre alia discussione della legge, salvo, nella tornata di do-

mani, di sentire la relazione che farà la Commissione sopra 

le varie modificazioni che crederà di dover introdurre nelle 

tabelle medesime. 

Insisto perciò affinchè questa proposta venga posta ai voti . 

F A R I N A , P A O L O , relatore. Quando io ho osservato che 

vi erano molte irregolarità nelle tabelle, non ho fatto alcuna 

proposta relativamente al tempo che ci voleva per rivederle. 

La Commissione le esamini colla massima celerità possibile; 

se non altro, io spero che farà scomparire certe mostruosità 

che saltano agli occhi di chiunque legga le tabelle medesime. 

Io non posso poi accettare quanto disse l 'onorevole signor 

ministro delle finanze riguardo alla tassa proporzionale. Io 
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g li os s e rvo che per  a r r iva re a pa ga re lir e 5 00 per  la tassa 

p r o po r z io na le, si dovr e bbe ro c o r r is ponde re l ir e 6000 di fitto. 

Ora io fa rò no ta re che s ono pochis s imi i ne gozia nti che pa-

ga no una tal s o mma, me n t re i l d ir it t o fisso po r ta to ne lla 

p r ima ca te gor ia as ce nde pr e c is ame nte a tal c ifr a. 

Mi s ia poi le c ito di fa re un 'a lt ra os s e rvazione. Qui si esa-

ge ra l' impo r t a nza di mo lte fa bb r ic he, c ons ide r a ndo s e mpli-

c e me nte il nume ro de lie pe rs one che vi s ono imp ie ga te. Ma 

c iò non ba s ta; bis ogna a nc he ca lco la re la r icche zza dei mate-

r ia li s ui q u a li que s te fa bbr ic he si e s e r c ita no. Chi mi ve r rà a 

pa r a g o na r e, per  e s e mpio, la r icche zza dei ma te r ia li di una 

fabbr ica di se ta col va lo re dei ma t e r ia li di uno s c a lpe llino? 

Or a, r it o r na ndo a ll' e s e mp io da me c it a to, d ir ò che mi 

pa re diffic il e che vi s ia una fabbr ica di g r a nd is s ima impor-

t a nza, la qua le non faccia che zo lfa ne lli ; m a, da to anche che  

que s t 'e s e mpio non fosse a! cas o, vi s a rà poi s e mpre que llo 

dei tappi o turaccioli, di cui non so che vi s iano fa bb r ic he  

di t a n ta impo r t a nza da esse re p r e fe r ite ai ne gozia n ti di g r a no. 

Os s e rvo in u lt imo che a nc he fr a i ne gozia nti di g r a no ne l-

l ' in t e r no del pae se ve ne s ono dei r ic c h is s im i; in Ar ona vi 

s ono de lle case assai cos picue che e s e r c itano que s to com-

me r c io. 

Per cons e gue nza io c r e do che a lme no g li e r r o ri che s ono 

p iù e v ide nti si dovr e bbe ro c o r r e gge r e, e ppe r c iò appogg io la 

propos ta de ll' ono r e vo le de pu t a to Ch ia r ie, 

p r e s i d e n t e . Il de pu ta to Sta llo ha la pa r o la. 

s t a x I ì O . Una de lle r a g ioni che p uò aver  fa t to mo lto s e nso 

ne lla Ca me r a, è que lla a ddo t ta dal s ignor  m in is t ro pr e s ide nte  

del Cons ig lio. 

Eg li dis se che le Ca me re di c omme r c io ve nne ro cons ulta te  

r ig ua r do a lle tabe lle di que s ta le gge. Se c iò fos s e, s icura-

me nte le Came re di c omme r c io a s s ume r e bbe ro ta le r e s pon-

s a b ilità che il lo ro de coro ne s offr ir e bbe ; ma io pe nso che  

forse l'ono r e vo le s ignor m in is t ro non si r ic o r da del d is pacc io 

che e gli m a n dò s ono d ue o t re a nni a lle Ca me re di com-

m e r c io . .. 

CàvovB, presidentedel Consiglio e ministro delle finanze. 

Quel d is pacc io ve nne c o mun ic a to a lle Ca me re di c omme r c io 

i n que s t ' a nno, e non t re a nni fa. 

ST AT ICO. Qua ndo ave vo l'ono re di a ppa r t e ne re a lia Ca-

me ra di c omme r c io di T o r ino fu r ono inv ia te a lla Came ra 

me de s ima le ta be lle ide n t ic he, e fui r e la to re de lla Com-

mis s ione a ppos ita me nte ins t it u it a. Si c ons u ltò il d is pacc io 

m in is t e r ia le, nel qua le si d ice va che si ve r ificas se la re da-

zione oss ia la de no mina z io ne di tutte le industrie, po ic hé ci 

s ono de lle no me nc la t u re che pos s ono esse re v a r ia t e; si s t ud iò 

be ue quel d is pa c c io, e si v ide che non si t r a t ta va di a lt ro che  

de lia p iù g ius ta de no mina z io ne di tutte le industrie, di tutte 

le arti; a que s to r ig ua r do non vi e ra g r an cosa che d ir e, e  

pa r ve pei r e s to non fosse p ur  de coro de lla Ca me ra occuparsi 

in una le gge ta n to imp o r t a n t e, s o ltanto di una que s t ione di 

r e da zione, pe r c iò si r it o r nò a llo ra il p r oge t to s e nza va r ia-

z ione e os s e rvazione di s o r ta. 

C a v o u r s b s t a v o , relatore. Io facc io os s e rvare a lla 

Came ra che la Commis s ione non p uò a s s o lu ta me nte per  s uo 

de coro acce t ta re un r inv io ge ne r ico de lle t a be lle. Se la Ca-

me ra c r e de che noi non a b b ia mo fa t to b e ne, p uò no mina re  

un 'a lt ra Co mmis s io ne, po ic hé la Commis s ione a t t ua le ha 

fa t to q ua n to me g lio po te va e s ape va, nè può far  me g lio. Se  

si m a n d ino e me nda me n ti s pe c ia li, la Commis s ione ne acce t-

t e rà la d is cus s ione s e r ia e p r o fo nda, ma non acce t te rà s icu-

r a me n te un inv io ge ne r ic o. 

I l de puta to Sineo co lla s ua non d ub b ia facondia ci ve nne  

ta c c ia ndo d ' in iq u i, e c iò r ig ua r do a lla d is pos izione s ui zolfa-

ne lli. Il de puta to Sineo p r ima di dar  tacc ia d ' in iq ui ai s uoi 

c o lle gh i, avr e bbe dovuto ba dar me g lio ai fa t t i, po ic hé q u a n do 

e gli pa r la di p icco le fa bbr ic he di ¿«fa ne lli, in t e nde forse pa r-

la re di quei zo lfane lli compos ti di fus ti di c a na pe in t r is i ai 

due capi di zo lfo, che in p ie monte se c h ia m ia mo suffrin. Que-

s to pe rò non p uò esser a pp lic a b ile a lle fa bbr ic he di zo lfa ne lli 

c h imici e fos fo r ic i; po ic hé, se e g li avesse s tud ia ta me g lio la 

que s t ione, a vr e bbe r ic onos c iu to che in que lle fa bbr ic he di 

zo lfane lli fos for ici s ono ne ce s s ari mo lti ing r e d ie n ti c h im ic i, 

e vi si e s igono g r a ndi c a p it a li. 

Io s pe ro a d u n q ue che un ' a lt ra vo lt a, p r ima di p r o d ig a re  

e p ite ti cosi p un g e n t i, s tud ie rà la cos a, a lt r ime n ti si t o r ne rà 

ancora a lla que s t ione de lla lana c a p r ina. 

p r e s i d e n t e : . La pa r o la s pe t ta al de pu ta to Sa ppa. 

8 .4PPA. Io non p r e nde rò a d ife nde re le ta be lle, nè d iv ido 

la s pe r anza del de pu ta to Ch ia r ie, il qua le pa re che acce tti i l 

r in v io a lla Commis s ione co lla lus inga di po ter  fa c ilme n te  

cor r e gge re le impe r fe z ioni de lle me de s ime. 

CHIARIJE. Non ho de t to que s to, d o ma ndo la pa r o la. 

s ì p p a . Forse ho in te so m a le; in tal casos r it ir o que lle  

pa r o le. 

Del re s to io a mme t to che le ta be lle c onte ngono mo lte im-

pe r fe z ion i, ma os s e rvo che le o bb ie z io ni de ll' ono r e vo le S ineo 

si pos s ono a pp lic a re non s o la me nte a ll ' indus t r ia che e g li ac-

c e nna va, ma a qua si t u t te le in d us t r ie, impe r oc c hé t u t te le  

indus t r ie s ono s us ce t t ive di un ma gg io re o m ino re s v iluppo, 

ed a ppun to si é in t r o d o t to i l d ir it t o p r opo r z iona le in que s te  

ind us t r ie, per  c o r r e gge re c iò che vi e ra di men g ius to nel 

d ir it t o fisso a pp lic a to a tu t te le indus t r ie s e nza d is t inz ione di 

g r a do. 

Ma que s ta è una dis cus s ione di p r inc ip io, una d is cus s ione  

r e la t iya ai p r ine ip ii ge ne r a li che in fo r ma no la le g g e; ora la 

Came ra qua ndo ch iuse la d is cus s ione ge ne r a le, e de libe rò di 

pas s are a lla d is cus s ione de g li a r t ic o li, a mmise imp lic it a me n te  

i l s is te ma pr opos to, e que s to non de ve p iù ve n ire in discus-

s ione. Il modo poi con c ui t e r m inò il s uo dis corso l' ono r e vo le  

Sineo e v ide n te me nte d imos t ra c h 'e g li r ie n t r a va ne lla dis cus-

s ione ge ne r a le, po ic hé e gli d ice va che le impe r fe z ioni di que-

s ta le gge ci dove va no c o nd ur re ad un a lt ro s is te ma di im-

pos te che e gli non n o m in ò, ma che c r e do e s s e re l' impos ta 

s ulla r e nd it a, impos ta che fu il s ogge t to di mo lte d is c us s ion i, 

e che q u a n do si pote s se s ta b ilire in mo do g ius to e s icuro 

por ge r e bbe s ic ur a me nte ma gg ior  ga r a nzia di p r o po r z io na lità 

de lle a l t r e; m a, la d iffico lt à de ll ' a t t ua z io ne è que lla che fi-

no ra t r a t t e nne la Ca me ra da lP a do t t a r la. P e r ò, r it e nu to i l 

p r inc ip io di que s ta le gge, io c re do che non si possa ve n ire a 

c omba t te r ia ne lle s ue pa r t ic o la ri d is pos iz ioni cog li a r g o me nti 

a ddo t ti da ll' ono r e vo le S ine o. Gli a r g o me nti a c ui e g li acce nnò 

s ono i ve ri d ife t ti de lla le gge, ma s ono ine r e n ti al s is te ma 

de lla me d e s ima; per  cor r e gge re que s to d ife t to si è in t r o do t to 

i l p r inc ip io del d ir i t t o p r opo r z iona le, que s to c o r r e t t ivo non 

è c e r t a me nte c o m p iu t o, ma r ipe to che nè in F r a nc ia nè nel 

Be lg io nè in a lc un a lt ro pae se non si è p o t u to far  di me g lio, 

e non os tante la mo lta e s pe r ie nza e le mo lte r ifo r me che fu-

r ono in t r a p r e se ( impe r oc c hé que s ta le gge in F r a nc ia non fu 

r ifo r ma ta s olo nel I B M e nel 1 8 5 0, ma fu r ifo r ma ta a lt re  

vo lte per  ve n ire ad un s is te ma p iù r a ziona le e p iù s ic ur o) 

s inora d o v u n q ue l ' imp o s ta s ulle in d u s t r ie, s u lle profes-

s ioni e s ui c omme r ci r ie s ci la me no e qua me n te c o mb in a t a. 

Ora poi ne llo s ta to de lie nos t re finanze si è c r e du to di do-

ve re acce t ta re quel s is te ma il q ua le fosse p iù p r o fic uo, e che  

avesse g ià una pr a t ica s ta b ilit a, a nc he pe r chè ne ll'e s e cuzione  

le que s t ioni dubb ie si pos s ono p iù fa c ilme nte r is o lve r e, adot-

t a ndo una le gge di un pae se col qua le le nos t re c o nd iz io ni 
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sociali ed e conomiche hanno molla ana logia, e che ha già una 

giur is prude nza s tabilita ne lla mate r ia. 

La Came ra decide rà adunque se inte nda int rapre nde re  

l'e s ame minuto di tut te que s te ta be lle; la Commiss ione non 

ha cre duto di doversi ino lt r a re in ques ta via, per  la qua le  

non le sarebbe bas tato ne ppure un anno, pe rchè osservò che  

dopo 60 anni che es is te in Franc ia que s ta legge, que s te ta-

be lle furono cor re tte e r icor re t te, senza essere por tate a lla 

pe r fe zione. 

Quindi la Camere ve drà se voglia e ntrare in ques ta discus-

s ione, ma le faccio presente che il r imandare la legge a lla 

Commiss ione coll' incar ico di e s aminare minutame nte le ta-

be lle, come già osservò i l pre s ide nte del Cons iglio dei mi-

n is t r i, è lo stesso che un voler  r inv ia re la legge ad un'a lt ra 

Sess ione, poiché l'e same di tut te que s te profess ioni ed in-

dus t r ie, ed il vedere in qua le categor ia de bbano collocarsi 

credo che s ia lavoro di una difficolt à ta le che per  chi lo in-

t rapre nde rà l'anno sarà trovato moito bre ve. 

P E S C A T O R E . Da ques ta discuss ione (la qua le, per  d ir la 

di passaggio, mi spiace vede re discesa a te r mini ta li che per  

buona ve ntura ra rame nte succede) r is ulta che le tabe lle non 

furono s tudia te t roppo da ne s s uno, ed è o colpa di tut ti o 

colpa di nessuno. (Ris a) Il Minis te ro, r is oluto di seguire le  

orme france s i, non ha fatto che t r adur re le ta be lle; la Com-

miss ione ha s e guito l'e s e mpio e l'autor ità del Minis te ro, e la 

Camera tut ta inte ra pare che abbia seguita l'autor ità de lla 

Commis s ione e del Minis te ro, pe rchè da que llo che ha nno 

de tto molti de puta ti mi pare di scorgere che, pr ima non si 

e rano occupati t roppo dei par t ico la ri di ques ta tabe lla, ed 

ora ve ngono palesando ce r ti ine onve nie nti che alla ve r ità 

nessuno contes ta che si de bbano cor re gge re, se si può ! (Risa) 

Dunque io non propor rò di r invia re le tabe lle a lla Com-

mis s ione, la qua le d ichia rò che non aggiunge re bbe ai g ià 

fa t ti nuovi s tud i, ma s ibbene di sospendere la discuss ione  

per  tre o qua t t ro g iorni s oltanto. (Rumori a destra) 

Questa sospens ione, o s ignor i, non sarebbe a lt r o c hé un 

u lt imo appe llo a tut ti i de puta t i, di mandare a lla Commis-

s ione gli e me ndame nti che credessero necessar i, e con que-

sta sospens ione io credo poi che si guadagne re bbe in com-

penso un r is parmio di te mpo ne lla discuss ione de lle tabe lle, 

che procede rebbe p iù r apidame nte. 

Quando tut ti i de puta t i, abbiano depos ti i loro emenda-

me nt i, potre mo inte nde rci ed andar o lt re ; che se si vuole  

fare a lt r ime nt i, io te mo assai che ques ta discuss ione non de-

ge ne ri in una confus ione ta le, di cui al Par lame nto non si è 

ve duto ancora l'e s e mpio. (Movimenti) 

SINEO. Non ho domandato la parola per  un fa tto perso-

na le, a llorché l'onore vole re la tore ce rcò di eccitare l' ila r it à 

de lla Camera in occas ione de gli a rgome nti da me addot t i. Mi 

è t roppo r increscevole il vedere che la Camera s c iupi il 

te mpo in discuss ioni di que s to ge ne re. Mi sarebbe s tato tut-

tavia assai agevole di dimos trare che l'a rgome nto che ho toc-

cato era ben p iù se r io che non fosse parso a ll'onore vole re la-

to r e. Mi limite rò a fargli notare che ne lla classe seconda de lla 

tabe lla A si s tabilis ce un' impos ta non solo sui fabbricanti, 

ma anche s ui semplici negozianti di zolfane lli chimici e fo-

s for ic i. Io credo che per  atte nde re a ta le comme rc io non s ia 

necessario d ' impie gare un gran capita le; e ppure ta li nego-

zianti a T or ino e a Genova sono tassati di lir e ISO, ed in a lt re  

c it là di lir e 50, 45, ecc. 

Or a, quando re a lme nte ques ta tassa venga a colpire un 

piccolo s me rc io, come sarebbe que llo di cui tes té ho fa tto 

ce nno, io cre do che sarebbe una grave ing ius t izia, a cui non 

dobbiamo e s porc i. 
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Io non posso poi amme tte re che non siasi s tudia ta ques ta 

le gge. 

Sono pe rsuaso che molti fra i nos tri colleghi ne hanno 

fatto uno s tudio accurat is s imo. Ma si brame re bbe che tut ti 

fossero in grado di seguire la discuss ione. 

Per par te mia, potrei c itare molte anomalie che sarebbe  

ingius to di s anc ire. 

Ci si a llegava non solo l'autor ità de lla Franc ia, ma anche  

que lla del Be lgio. Posto che si vogliano addur re a uto r it à, 

bisogne rebbe s omminis trare a lia Camera il modo di cono-

sce r le. 

Io credo che la legge del Be lg io non si t rovi ne mme no 

ne lla bibliote ca de lla Came r a; se essa ci fosse, io posso assi-

curare l'onore vole me mbro de lla Commiss ione che pa r lò su 

que s to argome nto che là legge del Be lgio ci s e rvire bbe di 

guida per  cor re gge re in molte par ti il lavoro de lla Com-

mis s ione. Ne lla discuss ione mi va r rò appunto de ll'e s e mpio 

del Be lgio per  propor re quei cambiame nti che crede rò p iù 

gius ti ed oppor tun i. 

T utti gli a rgome nti addotti s inora in difesa de lla compila-

zione de lle tabe lle provano invece quanto s ia impor tante che  

ques te tabe lle vengano coscienziosamente e s aminate. In fa tti 

l'e s e mpio di un 'a lt ra nazione non cos tituisce per  noi un'au-

tor ità che dobbiamo c iecamente s e guire. 

È d 'uopo vedere se s ia applicabile al nos tro paese quanto 

si pratica a lt rove. È poi necessar io di vede re se le mutazioni 

int rodot te dal Minis te ro e da lla Commis s ione al s is tema in 

uso presso a lt ro popolo, s ieno re a lme nte cor r is ponde nti ai 

bisogni del nos tro paese, s ieno s e nz'a ltro acce ttabili. 

Domandiamo soltanto che que s to te ma così impor tante s ia 

esaminato coscienziosamente come s 'addice al decoro de lla 

Came ra, come è s tre tto dove re" dei rappre s e ntanti de lla na-

zione. 

CAVOUR, Presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Poiché a lcuni me mbri de lla Commis s ione chie ggono che la 

discuss ione de lle tabe lle s ia r imanda ta a domani, Ì9 non 

veggo mot ivo per  contes tare ques ta domanda. 

Quindi io pre ghe rei i de puta t i, i qua li con molta ragione  

de s ide rano di s tudiare ques ta par te de lla legge a voler  con-

sacrare a Ques to s tudio le ore di ques ta sera e del ma t t ino di 

doma ni, affinchè si possa ne lla pros s ima tornata pros e guire  

ques ta discuss ione . 

Mi sembra che nasce rebbe ro gravi inconve nie nti ove si r i-

mandasse ques ta discuss ione a lla s e t t imana ve ntur a. 

P E S C A T O R E . Noi abbiamo chies to solo tre g io r n i. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Siamo a lla me tà d 'apr ile e se si pe rdono tre g io r n i, io non so 

quando finiremo la Sess ione. Mi pe rme tta l'onore vole de pu-

tato Pescatore, che non vie ne cosi di fre que nte alla Came ra, 

di avve r t ir lo che avre bbe avuto nel te mpo che noi e ravamo 

occupati a dis cute re a lt re ma te r ie, largo campo per esami-

nare e s tudia re ques te tabe lle. ( Ilarità) 

PESCATORE. Domando la parola per  un fatto pe rs onale. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Io credo che, se si vuole fare una vera inchie s ta, non s aranno 

bas tevoli nè due nè tre g io r n i, ma ci vor ranno per  lo me no 

sei mes i. Ho avuto l'onore di dire a lla Camera che, non due  

anni s ono, ma ne ll'u lt ima es tate, dal mio predecessore, e re do, 

fu mandato i l proge tto a lla Camera di comme rc io, la qua le  

non ha propos to a tale r iguardo a lcuna modificazione. 

Non d ic oc he c iò s ignifichi che essa abbia voluto piena-

me nte approvare ques te c lass ificazioni, ma prova a lme no che  

e lla ha indie tre ggia to innanzi a lla difficolt à del lavoro, diffi -

coltà che incontra rono ed incontrano tut ti que lli che voglionô  
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senz'avere sottocchio il modo col quale questa legge è appli-
cata, teoricamente procedere a questa classificazione. Si sta-
bilisca nella legge, come è proposto, credo, che fra due anni 
se ne dovrà presentare o la conferma o la modificazione, ed 
io s&rò il primo a ciò approvare, perchè riconosco che que-
ste tabelle sono lontane dalla perfezione. Ma dico che, se noi 
vogliamo riformarle ora senza sapere quali saranno i risultati 
pratici che daranno, corriamo il rischio di surrogare ad al-
cuni errori altri errori maggiori. Ho citato l'esempio dei ne-
gozianti di grano poiché si è parlato tanto di essi. Ebbene 
se in vista di quelli di Genova si mettessero nella prima ca-
tegoria i negozianti di graao di tutto io Stato, si commette-
rebbe una solenne ingiustizia pei nove decimi delle provincie 
di terraferma e dell'isola. Quindi io prego la Camera a voler 
rimandare a domani questa discussione, e faccio di nuovo 
vivissima preghiera agii onorevoli deputati che intendono (e 
con molta ragione) discutere con bastante conoscenza di 
causa queste tabelle, di volersi consacrare a tale studio que-
sta sera e domani mattina. 

FESCiTORE. È facile, signori, giustificarmi dai rimpro* 
vero che mi ha fatto il signor ministro delle frequenti mie 
assenze dalla Camera, e dirò che, desiderando io di essere più 
assiduo alle discussioni parlamentari, ho interrogato le auto-
rità universitarie, le quali, credo, rappresentano il Ministero 
se erano disposte a tener conto della mia qualità di deputato 
nel giudicare il servizio che avrei ancora potuto prestare al-
l'Università. 

Ebbene, esse mi hanno dichiarato che non potevano te-
nermi conto nessuno di questa qualità, nè della mia fre-
quenza alle discussioni parlamentari. 

Ora bisogna sapere che le materie del mio insegnamento 
versano sopra tali argomenti che presentano molte difficoltà, 
temperarle, se si vuole, ma gravi ; io insegno tutto ciò che 
concerne l'organizzazione giudiziaria e la procedura civile e 
criminale. Per le difficoltà della legislazione che si sta ora 
riordinando sulle accennate materie, certamente il mio inse-
gnamento richiede quasi tutta l'opera d'un uomo. Epperciò 
mi resta poco tempo per intervenire alla Camera. 

Dirò di più: io non intervengo mai agli uffici; § perchè? 
Perchè l'ora degli uffici coincide appunto coll'ora delle mie 
lezioni. 

Ma pure vi fu un tempo in cui il Ministero mi aveva con-
cessa amplissima facoltà di intervenire alla Camera, e di 
mancare alle lezioni universitarie, e questo fu nella Sessione 
del 1849; ma allora l'opposizione era in maggioranza. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Farò una soia risposta a quanto disse l'onorevole deputato 
Pescatore, ed è che, in una circostanza che io non ricordo, un 
deputato avendo fatta formale istanza onde i professori, 
membri di questa Camera, ma che davano l'insegnamento 
nell'Università, ne fossero dispensati, io ho creduto dovermi 
opporre a tale proposta a nome dei professori medesimi, e 
non solo nessuno contraddì a quanto io dissi, ma quei pro-
fessori che si trovavano presenti (e non so se fra essi si tro-
vasse il deputato Pescatore, perchè i nomi mi sfuggono) fe-
cero plauso alle mie parole. 

Quindi io era in diritto di pensare che il motivo gravis-
simo addotto dall'onorevole Pescatore non fosse tale da la-
sciarci privi del concorso dei suoi lumi e delia sua parola 
così frequentemente, come lo fummo in questa Sessione. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Valerio. 
VALERIO. Io credo che il signor ministro, quando par-

lava di una proposta fatta relativamente ai deputati profes-
sori nell'Università di Torino, abbia errato. 

Nessuno in questa Camera ha proposto che i deputati pro-
fessori nell'Università di Torino fossero esentati dal servizio. 

Io feci la domanda formale affiuchè l'ora stabilita per gli 
esami... 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Mi scusi, si fece un'altra proposta, e credo che sia stata fatta 
da altri. 

Voci. Fu fatta dal deputato Angius. 
VALGBIO. Io non mi ricordo veramente che si sia fatta 

una tale proposta; ma, se così fu, io mi associo al voto perchè 
continuino ad insegnare. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Pescatore. 
PESCATORE. Il ministro suppose che io desiderassi una 

dispensa abituale alle lezioni. No, non desidero tanto, ma 
vorrei che si fosse meno esigente nel numerare quelle tali 
lezioni che non si possono fare per intervenire alle discus-
sioni parlamentari. Mi accadde, un anno, di mancare a due 
lezioni in tre mesi, e subito venne sporto un richiamo al mi-
nistro, accusandomi di frequenti e abituali mancanze, e al-
lora ho dovuto smentire le asserzioni che mi gravavano. 

PRESIDENTE. Il deputato Sineo insiste nella proposta 
di invio alla Commissione? 

SINEO. Io non insisto sul rinvio, giacché la Commissione 
non vuole accettarlo, ma insisto perchè, se qualcuno non ha 
ancora studiato bastantemente queste tabelle, le studii, per-
chè credo che mancherebbe gravemente al suo dovere chi le 
votasse senza conoscerle. 

PRESIDENTE. Il deputato Pescatore, il quale aveva pro-
posta la sospensione per tre giorni, persiste nella sua pro-
posta ? 

PESCATORE. Persisto. 
STAiiiiO. Io pregherei fa Camera di rimandare la discus-

sione a tre giorni o quattro... (Rumori) Mi si lasci spiegare. 
Non è per ¡spirito di opposizione che io faccio questa pro-
posta, ma sibbene perchè, avendo esaminate attentamente le 
tabelle, mi sono convinto che è necessario introdurvi molte 
variazioni e che quindi, se si riuanda la discussione di tre o 
quattro giorni, tutti gli emendamenti potranno venir presen-
tati alla Commissione e da questa studiati, e la discussione 
pubblica sarà per conseguenza molto più facile. 

Citerò un esempio. I negozianti di vino all'ingrosso in botti 
sono posti nella terza classe e pagano lire 80; invece i nego-
zianti di vino al minuto i quali pagano già la gabella accen-
sata, si trovano nella seconda, e dovrebbero pagare lire 100. 
Il ministro disse che non vi sarà poi gran danno nel collocare 
i commercianti in una classe piuttosto che in un̂ altra, per-
chè le differenze non sono grandi ; ma nel commercio, 
quando un bottegaio si troverà collocato in una classe molto 
più elevata del ricco negoziante, ciò basterà per fare odiare 
una legge, che di per se stessa non sarà certamente la più 
accetta. 

In conseguenza io prego la Camera di sospendere questa 
discussione almeno per tre giorni. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
L'onorevole preopinante ha appunto indicato un articolo, sul 
quale la Commissione ha portati i suoi studi ed è quello dei 
negozianti di vino in bottiglie. La Commissione si propone 
di accettare su questo articolo un emendamento che forse 
potrà essere accolto dalla Camera. 

Ora io ripeto : se si vuole un'inchiesta, tre giorni non ba-
stano. Se poi si vuole solo rimediare a quelle anomalie che 
sono più evidenti, io credo che in 24 ore ciò si può ottenere. 

Osservi inoltre la Camera che, se si sospendesse questa di-
scussione, per alcuni giorni noe si potrebbe tener seduta, 
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perchè non vi sarebbe nulla all'ordine del giorno, a meno 
che non si volesse discutere la legge sulla leva, la quale con-
sta di circa 500 articoli, e per cui si dovranno impiegare più 
di quindici giorni. 

Io ripeto adunque che, se si vuole soltanto rimediare ad 
alcune anomalie, 24 ore sono più che sufficienti. 

vai<erio. E la stampa delle tabelle francesi? 
catoi i r, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Se si vogliono stampare le tabelle francesi sarebbero neces-
sari quattro o cinque giorni. 

PHBSiDENTE. Il deputato Stello ha la parola. 
stai l o. Malgrado le osservazioni del signor ministro, io 

ripeto che se la Camera rimandasse a domani questa discus-
sione, farebbe troppo cattivo senso, poiché sono tanto le ano-
malie che s'incontrano in questa legge che è bene che si ac-
cordino alcuni giorni affinchè coloro che sono specialmente 
addetti al commercio possano fare accogliere alla Commis-
sione le loro osservazioni, poiché la relaziono del progetto d' 
legge fitta dalla Commissione ci venne presentata non sono 
molti giorni. 

pres i di ate Debbo far notare che questo sarebbe vero 
ove il progetto fosse stato distribuito solo da pochi giorni : 
ma è già da più mesi che sta fra le mani d«i signori deputati. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Mi pare che il motivo per domandare questa dilazione sia 
sempre meno provato, quando si pon mente a che le persone 
speciali in tre giorni non potranno acquistare maggiori lumi 
di quanto ne abbiano acquistati in 20 anni di prat ica. 

D'altronde se le Camere di commercio non hanno creduto 
di dover proporre alcuna variazione, hanno reputato che 
queste anomalie non potessero poi avere sì grandi inconve-
nienti. Quando l'onorevole Stallo, il quale ha molta pratica 
ci dimostrerà che vi saranno delle anomalie, e che bisognerà 
rimandare ad uni classe inferiore, e trasportare ad una supe-
riore un'industria, la Camera certo accoglierà le sue osserva-
zioni. 

cavovr «instavo, relatore. Io faccio osservare alla 
Camera che, se adottasse la proposta che io aveva fatta e che 
fu specialmente svolta dall'onorevole deputato Chiarie, e si 
riservasse di discutere soltanto l'articolto U e le tabelle, ci 
rimarrebbero tutti gli altri articoli i quali unitamente ad 
altre questioni di principii generali che sono separati dalle 
tabelle, darebbero materia a discussioni che forse si prolun-
gherebbero oltre a tre giorni sicuramente. E quando arrivati 
a questo punto della questione il deputato Stallo domanderà 
ancora qualche giorno di dilazione onde studiare ancora la 
questione, la Camera glielo accorderà sicuramente. 

Riguardo poi alla domanda del deputato Valerio, affinchè 
si stampino quei documenti che la Commissione aveva sulla 
legge francese, e che egli non aveva potuto avere, l'ho invi-
tato, come mi pare essere intenzione delia Camera, a fare 
un piccolo estratto di quegli articoli relativi a questa materia. 
Se la Camera lo vuole, il signor presidente potrebbe dar or-
dine che questo fosse stampato. Io credo che in due ore que-
sta sera il deputato Valerio potrebbe fare questo estratto, e 
intanto io dico che prima che la discussione sia giunta all'ar-
ticolo 66 saranno certamente passati i tre giorni che chiede 
l'onorevole Stallo. 

presidente. La parola spetta al deputato Sineo. 
sineo. Io faccio presente alla Camera chela questione ha 

cambiato alquanto di natura; è stato ammesso dal Ministero, 
e pare anche dalla Commissione, che sia da farsi una discus-
sione particolarizzata di queste tabelle ; ora la Commissione, 
in questa parte, non si trovà in buona condizione. Mi perdoni 

se ?e do un consiglio; ma esso è nell'interesse della stessa 
Commissione, e più ancora della Camera. La Commissione 
per mezzo dei suoi oratori ha dichiarato di non avere stu-
diate queste tabelle... 

Cavour «tostavo, relatore. Non si è detto questo. Do-
mando la parola. 

skneo. Ora dice di averle studiate; le ne faccio le mie 
congratulazioni. Dai discorsi dei suoi oratori io aveva do-
vuto rilevare il contrario. Ma bisogna ancora sapere quale 
sia lo studio ch'essa abbia fatto intorno alle tabelle. Ha essa 
forse approfondite abbastanza le questioni che vi si riferi-
scono, da poter sostenere una seria discussione; da rispon-
dere a tutte le obbiezioni che gli uomini pratici potranno 
fare? Se la Commissione ha fatto questo, allora il mio con-
siglio non è opportuno, e lo ritiro. Ma se, pensandoci bene, 
la Commissione non si credesse preparata abbastanza per ri-
solvere tutte le plausibili difficoltà, mi sembra allora natu-
rale che anch'essa desideri un poco di tempo per prepararsi. 

La Camera riconoscerà che ciò che rende sempre lunghe e 
poco proficue le discussioni' si è il non averle studiate abba-
stanza; quando da ogni lato le questioni fossero profonda-
mente maturate, in minor tempo, con minor fatica, e con 
maggior vantaggio si condurrebbero a termine. 

Cavour gustavo, relatore. Io ho domandata la parola 
per dire che la Commissione ha studiato le tabelle quanto ha 
potuto, e per questo non può accettare il rinvio. Essa è 
pronta a sostenere la discussione su quei particolari che si 
presenteranno. 

La Commissione ha lamentata per mio organo l'altro giorno 
l'assenza di uomini tecnici e speciali nel suo seno. Essa ha 
invitato i deputati che avevano tali nozioni speciali ad inter-
venire alle sue adunanze, tre o quattro sono intervenuti 
ed abbiamo fatto il meglio che si è potuto. 

Intervenne pure nel seno della Commissione una persona 
che aveva fatto studi speciali nella Commissione ministeriale. 
Queste tabelle poi seppe anche la Commissione che erano 
state comunicate alla Camera di commercio che le ha deli-
bate. 

Come diceva l'onorevole ministro delle finanze, ia quin-
dici giorni noi non faremo nulla di meglio di quello che ab-
biamo fatto, salvo una discussione degli articoli speciali. Se 
avessimo a cominciare tutti i lavori del signor Vitet a cui 
vedo che si è reso giustizia (ed i quali lavori li tiene qui la 
Commissione a disposizione di chi volesse leggerli, e di farne 
anche una traduzione) sarebbe una cosa infinita. 

La Commissione però ha studiato la legge di Francia; ven-
nero fatte diverse osservazioni, quelle del deputato Crosa 
furono in gran parte ammesse; quelle dell'onorevole depu-
tato Polliotti sarebbero state ammesse senza le circostanse 
che ho indicato, e così sarebbesi fatto anche per gli altri se 
avessero fatte proposte. 

La Commissione non ha creduto poter fare di più. Per ciò 
io non posso a meno di insistere a che si adotti il modo di 
discussione che io ho accennato. 

Valerio. Mi pare che si potrebbe aspettare almeno sino 
a giovedì. 

presidente. Faccio osservare al deputato Valerio che 
colla proposta del relatore della Commissione si giunge al 
medesimo risultato perchè, procedendosi intanto alla discus-
sione degli altri articoli, forse non si verrebbe all'articolo U 
ed alle tabelle che fra due o tre giorni. 

Valer io. Prego la Camera di por mente che nella seduta 
dì venerdì scorso abbiamo g;à tenuto questo metodo, e non 
abbiamo potuto camminare. 
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10 stesso aveva in quella seduta proposto che si seguisse 
un altro sistema; non si è voluto; e finalmente il signor pre-
sidente medesimo dovè riconoscere che non si poteva proce-
dere. 

Saltando articoli si perde il nesso della discussione e si tro-
vano inciampi ad ogni momento. 

CIVOV R GUSTAVO, relatore. Domando perdono, ma 
mi pare cbe il fatto non stia in quei termini. 

Nella sedata di venerdì avevamo adottato il sistema di 
saltare gli articoli che davano luogo a maggior discussione, 
ma qui la Commissione, che ha fatto uno studio speciale della 
legge, può assicurare la Camera che l'articolo b colle tabelle 
formano nn tutto a sè, una cosa sola, e che il resto si può di-
scutere senza toccare per nulla nè questo nè quello. 

Ma per discutere tutto il resto della legge io credo che tre 
giorni non saranno sufficienti. Vedrassi che agli articoli 6, 
9, 20 e 3t vi sono delle questioni gravi di principio che 
non toccano la tabella. Quindi insisto nella mia proposta. 

CROSii. Io intendo di proporre alla Camera un mezzo di 
transazione. 

11 rinvio di questa discussione a tre giorni potrebbe real-
mente presentare inconvenienti, perchè protrarrebbe sempre 
maggiormente la Sessione che è già di soverchio avanzata. 

Nulladimeno riconosco anch'io la necessità che in questa 
discussione si proceda regolarmente e con conoscenza di 
causa, acciò non siamo per avventura astretti a rivenire su 
principi! ed articoli già adottati. 

Ciò posto, io reputerei migliore consiglio che si facesse un 
po'di sacrificio da una parte e dall'altra, e proporrei che do-
mani non si tenesse seduta pubblica, e che la Commissione, 
i deputati ed i ministri concorressero a far sì che si com-
piesse il lavoro, onde poterlo stampare e distribuire nella 
seduta successiva. 

PESCÌTOHS. Io vorrei che la Camera notasse come al-
l'articolo sesto,, a cagion d'esempio, giano presupposti i prin-
cipii stabiliti all'articolo quartô  

L'articolo sesto, dicendo che il collocamento degli esercenti 
contemplati nelle tavole B, C nei rispettivi gradi, avrà luogo 
distintamente per ciascuna professione, ecc., questo suppone 
che si adotti la tassa del diritto fisso per le professioni con-
template nelle tavole B, C, e che sì ammetta anche il si-
stema dei gradi, quando sappiamo che nell'articolo quarto 
dovrà appunto venire in discussione un emendamento diretto 
a togliere il diritto fisso per queste professioni, ed a sosti-
tuirvi unicamente il diritto proporzionale. Così la discus-
sione per salti, già condannata dall'esperienza, incontrerebbe 
nuovi inconvenienti. 

Io suppongo che 24 ore bastino alle persone speciali per 
¡studiare gli emendamenti che stimano di proporre; ma que-
sti emendamenti debbono pure essere comunicati alla Cora-
missione, ed è pur giusto e conveniente che le persone spe-
ciali intervengano nel seno della Commissione a svolgere le 
loro proposte. E questo abbrevierà la discussione cbe seguirà 
in pubblico. Dunque alle prime ventiquattr'ore è d'uopo ag-
giungere altre ventiquattr'ore, e forse quarant'otto ore. In-
sisto quindi nella mia proposizione di rimandare la discus-
sione a giovedì. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta dei deputati Pe-

scatore e Valerio, la quale tende a far rimandare la conti-
nuazione della discussione del presente progetto di legge sino 
alla tornata di giovedì. 

(La Camera rigetta.) 
Ora porrò ai voti quella del deputato Crosa, perchè la 

discussione di questa legge sia rimandata alla tornata di mer-
coledì. 

(La Camera rigetta.) 
La discussione proseguirà dunque domani ; ora però, se la 

Camera lo crede, porrò in discussione il breve progetto di 
legge per l'aggiunta di spese ai bilanci 1852 dell'artiglieria e 
delle finanze. (Si! sì!) 

4PPBOVAXIOMB DEL PROGETTO DI I KS6E PESI 
AGGIUSTA. »1 SPESE Ali BILANCIO »Eli 1852. 

PRESIDENTE. Il progetto di legge, composto d'un arti-
colo solo, è così concepito: (Ved. voi. Documenti, pagina 
1592.) 

« Sono autorizzate in aggiunta al bilancio dell'anno 1852 
le seguenti maggiori spese, cioè: 

Spese. — Artiglieria, fortificazioni e fabbriche militari. — 
Spese ordinarie. — Categoria 23. Trasporti . . L. 5,500 

Spese. — Finanze. — Spese straordinarie. — 
Categoria 19. Assegnamenti d'aspettativa . . . » 250 

Totale . . . L 5,750 

(La Camera approva senza discussione.) 
Si procede alla votazione per iscrutinio segreto. 

Risultamento della votazione: 

Presenti e votanti 105 
Maggioranza 53 

Voti favorevoli 91 
Voti contrari 14 

(La Camera approva.) 

R E L A Z I O N E SIJKI  P R O G E T T O D I  L E G G E P E L P R O -

L U N G A M E N T O D E L L A S T R A D A F E R R A T A D A N O -

V A R A A L L A G O M A G G I O R E . 

CAVALLINI . Come segretario della Commissione incari-
cata di esaminare il progetto di legge proposto dal signor 
ministro dei lavori pubblici pel prolungamento della strada 
ferrata da Novara al lago Maggiore, ho l'onore di presentare 
la relazione intorno al progetto medesimo a nome del rela-
tore. (Ved. voi. Documenti, pag. 1262.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione sui progetto di legge per la tassa 
sul commercio, industria, arti e professioni liberali. 


